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conofcere le cofe pertinenti all’Honore

,

& a ridurre ogni querela alla Pace :
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tauole,una de’ Capi, Patera delle cofe notabili , che
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IL S. DVCADl SAVOIA

jtV^TO'HJO TOSSEriWJ. M

O DEDICO A

ÈSSI ^°flra eAfazz* ilpre-

||§|§j trattato tnmate-

|Ì|gQ ria d'honore , non filo

per l'obligo antico di tut

ta caja mia , ma per debito , che infteme

con meco è cornane adogni altro , di offe-

rirle cofa , la quale a leipropriamente ap-

partiene,per effer non piu pergltauoli,

fi
a i quali furono i tre Ottoni di Saffonia

\

i
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fupremi Imperatori
, ft) infiniti altri

, che

nittoriofamente fiorfiro , refiero buo-

na parte dell'Europa , ma per fi ftefia

neramente degna di qualunque honore

,

di che molto benpofiono render tefiimonio

l'imprefi, le quali aldipetto della fortu-

na ha ejja non filo guidate prudentifii-

mamente , ma con chiarifiimo ualore con-

dotte a fin gloriofi . Habbiamo imprefia

nell'animo
, ffi) quafi auanti gli occhi la

uittoria dell'annopaffuto , hauuta fipuò

dire, in mezp delpaeje del fhriftianifiimo

Re di Francia
, ffi)

ilfatto d'arme di lei

accompagnato dall'effugnatione di tre

impugnabili fortezze, fi) chiaro tuttauia

con quale intrepidezza d'animo
, ffi

con

chefialdo configlio quefto 'anno l^oftra Al-

tezza ha non filo fioflenuto il nimico , in-

caminatogia alla uittoria, ma ancora con

romper le fue forze l'ha refi inhabile

,

tagliatogli la firada alla certa peranz

a

di conftguir

v
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di configuir inpace il fuo defiderio: i quali

dui anni ci poffono far fide di qualma-

niera habbta pacatigli altripiu adietro >

e(fendo Generale di ^arlo Qv i N-

t o Imperatore filo zio , di felicifiima

memoria : {fi
per quefie caufidebbo io m+

uiar almondo fitto l'honoratifiimo fuo

nome quefti fritti deìl'honore , ne i quali

fitratta del modo di corregger molti abufi

introdutti
, {fi

confermati hormai troppa

perpoca cognizione delle uirtìt
, {fi

dell'ho-

nefio lor fine . Si ragiona in efiiparimente

delmodo di ridurre ogni querela y quale

ella fifia, allapace,con bufante fodisfat

tione
, {fi

honore d'amendue leparti . La
qual materia miperfiuado ,

che a leifarà

grata , come a chi è naturalmente
, {fi

uo

-

lontanamente inclinata a Berpar gli erro

ri
, {fi'*a rapprefintar quellapiu regolata

militia de gli antichi : fìnza , che già s'è

mamfiefiamente ueduto ; thè facendo gli
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kuomini ricapito Jopra di ciò a uofira al-

tezgaja quale da dubbio fin horam qual

di due cofi riefia maggiore,o nellapruden-

za y o nella fortezza , ha fimpre attefo a

quelfine y che come piu uicino al giufio

,

cofipiu fi difiofia dalla cattiua confuetu •

dine de' noftri tempi In tutte le quai cofi%

oltre il grido uniuerfale y
particolarmente

mifin confirmatoper uerayffi aperta re-

latione delSignor Claudio Malopera fuo

cs4mbafiiatore in Vmegiay ilquale tenen-

do uiua nell'Italia y ft) negli animi di que

fia immortai ’Rgpublica la memoria di

'Uoflra Altezza, procura ancora con ogni

Hudioychefi
flenda infino a tutti ipofleri

per efimpio del mondoy ilfuo ualore. TDt-

gnifiy mentre 9 ch'io uo raccogliendo l'ht-

fiorie de' nofiri tempi , nelle quali farà il

proprio luogo dilety di concedermiche con

quefio debil mezp rientri nel poffiffo della

firuitù nofiraycon lei tenutoper tanti anni

. da tutti
c

’ * \
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da tutti i miti maggiori : che in nero que.

fia dime Beffo e cofifincera, ardente

,

quanto io non mi muouo,ne dapriuato in-

tereffe, ne da fferanza digloria, ma filo

da un lungo
, ffi quafipeculiare affetto di

tutti noi , di firuirlaperpetuamente. "Ba-

cio humilifiimamente le mani diVoftra

Altezza, ft) con ogni riuerenzci me le rac-

comando mgratta . DiPadouali X di

-
'Decemire . Af D hVIII.
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COSE VNIVER SALI

*i
.

'oh'

H é nelle cofe di

càualléria è alcun fine 1

,

& che efiendoui , è. ne-

ceflario ,
che di loro fia

un’arte. a carte. 15

e ufate da’caualieri prin

cipalmente è il Duello, & a qual fine ,
Se

' da quali huomini fii introduco, car. 17

Cap.3. Come hauendofi inueftigato il fine del

Caualiere, fia bene a uedere,prima ch’e-

gli fi diffinifca
, in qual modo fi dee trat-

tare del Duello .
v car. 13

Cap.4. Che prima
,
che fi confideri il fine del

Caualiere è bene Capere, in qual maniera

non è lecito il Duello ueramente ,
Se per

qual fine 1 Icrittori debbano trattarne.24

Cap.y. Come è fiato deferitto l’honore da alcu

ni. Se quale fia la uera Tua diffinitione. 2 j

.

^
Cap.<>. Come s’intende

,
ch’il Duello , ha per

finel’honore. car. 32

Cap. 7*

V
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Cap.7. Come fi può dire, ch’il Duello fia men
male: car. 34

Gap» 8. Che cola è Duello : che cola è Volun-
tario: Naturai?: Violento. car. 36

Cap. 5?. Se il Duello è cagione , che la fede fia

feruata cfa molti . car. 42
Cap. io. Se il Duello è firn ile,ouero foggiacela

’ alla guerra uniuerlale,& fe è giufto,elTen

do il fine della guerra giufto . car. 46
Cap.Li. Se è lecito nel Duello

, & in ogni luo-

go ufareinfidie, o foperchierie
,
ellèndo

ciò lecito nella.guerra uniuerfale. car.48

Gap.12. Se Enea acquiftò honore dalla morte,
che diede a Turno . car. 55

Cap. 13. Se è cola honorata rompendoli la fpa

da airauuerfario il feguir di combattere:

& le il uantaggio del Sole è limile a quel

della celata. car.f£

Cap. 14. Quai cofe porgono generalméte mac
chia:& come conofcendofi quelle fi può
far giudicio dell’ingiurie , & uenire alle

paci . - car. 0,

Del modo di ridurre ogni querela alla pace

fàcilmente
, & con honor delle parti. 63

Dilcorfo all’Illuftre Signor Claudio Malope-
ra , nel quale fi tratta fe i'honore non efi-

fendo in man nollra,puo elfér nollro fi-

ne . A chi Ha a Icriuerne , & darne rego-

le fquali fiano i gradi dell’honore.car.8y

Il fine della tauola de’ capi.



TAVOLA DELLE
MATERIE PIV
NOTABILI,'

CHE NELLA PRESENTE OPERA
SI. CONTENGONO.

Riosto, introducendo Caualieri
a Duello

, non gli fa partire dalla ra-

gione. a carter
Addurre inconuenienti

, non è fcio-

gliere il dubbio. car. 43
A mbafciatore, & fuo grado

,
quanto

SSSSsfiSii fiahonorato. p

4

A unCaualiere,émenmaleilnjonre,cbe farealcuna
dishonefta atcione

.

Alien e arti
, hanno il fine incerto • 89

C
Aualieri

,
onde fiano fiati cofi denominati. 18^ Cagioni dell’ofiefe quante fono

. 79
Capitan di guerra e Conigliere di fiato

}quanto honore
. merita

. ^4
Coloro, che trouarono il Duello

,
perche fine fi molle-

ro
*.

,
»4

Colui e degno d*honore,cheauanzagli altri in uirtù.30
Contra chi mesa i principii non bifopna difourare . ac



TAVOLA* tt
Chi perde in duello , benché habbia ragione, perde per
qualche Tuo altro peccato .

Chi confeflà liberamente d’hauer facto foperchieria

,

non è dishonorato . ' 6%
Chi non fa profefsione di caualiero ,

non deue in far pa-

. ce offeruare .tutti i puntigli d’honore . 77
Che debbe fare uno, a cui fia mancato di fede

. 4$
Che l’ingiurie fatte non fieno fatte; non e in poter de
gli huomini . 64

.V, D
Duello

,
perche fi faccia

,
fecondo alcuni . ift

Duello non fu trouato per efier fuperiore ad altri. «
Duello, fe ha per fine l’honore. ja,

Duello
,
perche fu trouato da’ Longobardi « \ 33

Duello, come prende forma di bene . 34
Duello , e abbattimento ; in che fieno differenti • 36
Differenza tra acquiftare

,
e racquiftare . zo

Differenza tra il uolontario, e’1 naturale. 40
Differenza tra l’houore, e l’honefto 87
DiffinitionedeH’honore, fecondo molti antichi, tf
Diffinitione per quai pam fi deue dare,e per quai no.zff

Diffinitione del Duello, come uoce uniuoca
. 38

Difpiacere, ingiuria^ carico; fon differenti tra loro. 66
Dignità de’ Configlieri de’ Principi. 9$
Defcrittione dell’honore d’uno auttore moderno. 16

Detto d'Agefilao circa il uiolarei patti contraijnimici

,

fi riprende
. J3

Donne , fe debbono combatere per mezo di Campio-
ne . 77

E
Egli è piu h onote a un caualieré confeflar la ferità

,
che

difender la bugia. 66

F
Fato

,
che cofa fia

,
fecondo gli antichi »

G . j

Gli h abiti noftri doue fieno polli fermamente* 17
Gli hàbiti interni non ci pofiono efier leuati da altri con

le parole. a*



tt TAVOLA*
Giulio, e honerto fono d’una medefima natura. 46
Gradi ciuili quando fono piu e meno degni . gì

H
Honor, e uircù porta nell’efler del Caualiere . Z9
Honor caualerefco

,
fe è diftinro dal cioile, e morale. 3

r

tìuomo forte debbehauere tre conditioni, fecondo
Ariftoteje

.

r

Il fine delle fcienze
,
e dell’arte

,
qual lia . 15

Il fine del Caualiere, éleuare ogni cola
,
che gli macchi

:Thonore. ,

•
'

‘
; l7

Il Duello s’ufa tra’ Caualieri a fine di bene . 11
11 Duello

,
non è permeilo da alcuna legge

.

Il Duello fi può chiamar piu torto uolontario
,
che fpon

taneo . .41
Il Duello non deue confeguire il fuo fine con mezo un
< tiofo

.

Il minor male fi piglia (empre in luogo di bene
. 33

Il maggior honor d’un Caualiere, è perdonare
,
a chi fi

pente: 6l
II cercar parole fuperfiuedi fodisfattione, è impedirla
pace. 7l

Il rimetterli in altri in cafo d’honore, come può efier
honorato

. 7j
Intinte le cofe naturali

, che fi muouono
, è qualche fi-

ne. j-

In Duello, non debbe combattere fenon chi fi muoue
per l'honefto.

In Duello non è lecito amazzar chi s’arrende, per ea-
ftigarlò 7

*

Ingiuria
, ètorto fattoci centra il giufto . * 47

Ingiuria fatta in pueritia,non deue efier rinòuatain
giouentu.

7g
Ingiuria fatta per malignità, difficilmente fi accommo-
da fenza combattere

. 7p
L

La ragione ha quali Icmpre maggior ualore, che la for
*a del corpo.

, 44.
La



TAVOLA.
La guerra uniuerfale, conuiene con la particolare non
in quantità, ma in natura.

*

La giuftitia
,
per fconferuatione del ben publico non

riguardane a huomo, ne a donna.
'*

La concordia nel far pace.deue cominciar da chi nacque
ladifcordia.

La uirtù
, benché faccia l’huomo felice

, non lo fa però
interamente. r

g(S
Le cagioni delle atcioni humane

, fon fette
. 39Le parole polTono fodisfare all’ingiurie de’ fatti

. 70
L’honore non è pofleduto da gli huomini

, come le rie:
chezze,o le uirtù.

L’honor priuato é parte dell*honor publico . tò
L’huomo honofato deue far profefsione di due cofe. yi
L’ingiuria

, e carico|, in che cofe fìano differenti . 67
L’auuerfario cedendo la querela

, fodisfc all’honor del-
1 altro. '

69
L’operationi fatte da l’huomo per elettione . fi pollone
chiamar uolontarie.

. !

Lodi della cala di Sauoia

.

M ,
= . .

'

Malignità è oppofta alla uirtù direttamente . 79
'

.
N *

Negli huomini, nelebeftie, fimuouonoper fine giu-
dicato cattiuo

. l6
Nelle guerre uniucrfali, non fi permette di combattere
del pari

.

•Nobiltà non può efiere doue non è uirtù . or

.. .

0
Ogni inegualità nel Duello è dishonorata. <7

P
1

•Pace tra Caualieri, che cofaé. g*
•Panciatichi, e Cancellieri di Piftoia

,
perche uennero in

difcordia.

I>^onarea c^ i confefla Terrore è opera di magnani-

CL
Quando ragioneuolmente fi può u?mre alla pace, il'



t* TAVOLA*
Duello non 6 deue permettere. .^JT

Querela perche cagione fia^grauc. 7°

Riferimento d'ingiuria per quante oiefi pno fare . 67

Rifpofte aU’obbiettioni della diffinitione del Duello«3S

$e un Caualiere deue piu tofto ufare l’aftutia dell’ani-

mo,che la forza del corpo,in purgare la.fua infamia.41

Selefopercbierie fi debbono ufare prima ,
che fi uenga

a Duello.

Se l’opere noftré foflero fatte da noi per necefsita di ra-.

to ,
le leggi non ci potrebbono punire

. .
JT

Se l’ingiurie di fatti , fi poflon fodisfare fenza rimetterli

nelle mani dell’auuerfario . 7*

Se l’honor può efler noftro fine non eflendo in man no-

Se al Caualiere fi conuien far regole aH’honore 69

Tempo deiroffefa, in quanti modi fi può confiderare.

car.
'

Trattar dell honore , a che feienza s’appartenga . 90

V
Vendetta non è il fine del Duello,

Vergilip riprelo, circa la morte di Turno datagli da

Enea /.. .il*5

Vn Caualiere non folamentc deue fuggire » disbouo-

te ,
ma anche il lofpetto

. .

Vn Caualiere honorato deue prima cercare ognune-

zo, che uenire all’arme.
^ ,

60

Vn caualiere ,
che fa cofa , che moftri uiltà, o paura,può

efler fententiato fenza altro combattere . 60

Vfar eliinftrumenti del dire, non è il fine dell’Orato-

«. • :

*

IL PINE DELLE TAVOLE.

li «Vii ; oftftfr; 0» :r.-r 'jvirtonLT at::'
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che di loro fia un arte, Cap, 1

,

E r che da CIASCVM

rP* buono è gii conceduto , che la

nutura non fa cofd alcuna in

damo , ma fempre hi alcun

oggetto
?
che è il bene , neccfr

NIO
MAN

EL ‘q. V A L E $* I N
conofcere le cofe pertinenti all’honore ,

& a ridurre ogni querela alla pace •

CHE rHJELLE COSE DI CAVALLE*
è alcun fine,& che effendoutf necejjario.

, chela

alcuna in

ha alcun

e il bene , neccfe

, deuremo ancor ere

dere , che di tutte le cofe natus t„ tube le

rali : cioè , che per fe ileffe fi muouono ,fia inciafcu*
“J

r

e

u

na qualche fin proprio , er feparato dagli altri: con= muouono,

dopa cofa ,che d’una forma non pojfa effere altra, che ê

ualche

una fola operatone propria

\

er di quejla anco un foa

lo , cr proprio fine . E
x

adunque facile l’indurre , che

dette cofe , le quali ogni gentiluomo, er caualiere fa,

fia un proprio fine , il quale le moftri differenti daU

poltre . Che chiara cofa è , ( per lafciarci intender me

Bt



i 6 LIBRO
glio ) *he noi non ci mouiamo mai ad operar cofa , fe

non con riguardare di confeguire l'intento nojlro , o

Jìa honefto, o dishonefto

:

er quejlo intento altro non e,

che il fine, il quale è l'ultima cófa, che riefca doppoil

fatto,zr la prima propofta aU'intelletto, o uoluntù no*

S'nHebei fir<i' Ne Puo *Ìfc
r &dmdi y.chehuomo ragioneuole , ne

ftie, a muo' perauentura anco fiera , fi muoua, a .fine, il quale a Ce

ne giudica- Pm cattino

,

er rio,ma fempre, o a ben jemphce, dr
to «attiuo

. uer0 ’ o A cofa, che in alcun modo habbia apparenza di

bene . Cotale e parimente il fine de' cattiui, er fiele*

' rati huomtni,i quali /finti da defiderio,cr fine di con»

Jeguir roba, non reftano di far molte cofe, parendo lo»

ro, che fila bene a fi fttfii tutto quello , a che fi applU

canò : che fe temejfiro, ch'egli fuffe in alcuna maniera

cattino’, non l'opprerebbono giamai . Cofi dicefi di

ogni altra cofa. Kora danti le cofe da noi dette , ueg-

giamo con quale inftrumento

,

er per quale druda fi

puo uenirein cognitione di quefio,che chiamiamo fine.

ma non è dubbio,che fi puo caminar tanto oltre,ch'egli

tifi Coprirà nudamente
:
percioche non è quafi almon

do cofa, la quale non po/fa ejfere apprefa daU'intettettd

n .
.

nojlro, il qual fempre defiderofo di ridurre all'atto,cr -

alla perfettione la fua potenza , ua procedendo col di*

fcorfo per tutte le forti di prone per farfene capace, il

SenrVÌ'e* mZ° ’ Per ^ fi Ud d<̂ °&m fi
ne * ^ fiienza , 0 .

deirard*, parte : ma la uera fiienza è intorno alle cofe,delle qua

*

li propriamente , er follmente la. jfeculatione , er la

contemplatone c fine : l'arte di quelle , il cui fine , óU

tre l'hauer prima fatto confideratione , er difiorfo in*

torno a ciò che fi tratta , ultimamente c l'operationet

• percioche
,
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7

•percioche in damo contemplerebbe il medico lecaufe ,

CTgli effetti dettinfermità, ,/è non cercaffe poi di ap*

plicarui il rimedio : la quale applicatione è operatone

per introdurre la finità ne i corpi humani : er l'archi*

tetto in damo conofcerebbe il modello, er l'arte di fa=

bricare,fe finalmente non faceffe la cafa.Hor douendo

tffere all'operationi d'ogni caualiere un principal fine,

chiaro è , che trattandofi di lui da "alcuni piu , da al

*

<tri meno perfettamente , neceffario e , che ui fia uni

uia piu breue dell'altre , per la quale fi camini quafi in

mezo di quefie imperfettioni , la qual fi chiama arici

imperoche l'arte (per darne una deferittione per bora)

è la uia piu breue

,

er piu chiara, dirittament regolata

al fine.Sarà dunque forfè utilifiimo, perche tutti i ci-

ualieriapprendano chiaramente il uero fuo fine , trai*

tar deU'introduttione,cr ufo di molte cofe loro, er co

me facilmente fi pòffano leuar tutte le principai cofe ,
”
uSi e

e

re

d
è

che macchiano l'honore , er ridurre ogni querela alla leuare ogni

pace , fcriuendonein quanto comportala foggetta ma* £l«nu*ho-
teria , non meno fecondo i caualieri, che filofoficamen

*

nore

te , che cofi conuien fare
,
quantunque alcuni non hab

*

biatio potuto , o uoluto confiderarla in quejlo modo •

CHE FRA LE PROVE VSATE DA*
caualieri, principalmente è il Duello

,

er a qual

fine , er da quali huomini fu introduco .

Cap. I i.

N O n ha cofa fra caualieri hoggidì di maggior

importanza , ne femplicemente piu empia del

‘ Duetto, er dada qualepoi nafea , come di uiuo tronco..

'r



t 8 : L 1 B R O
infinito numero d'abufi: tuttauia,perche i medefimi ca-

valieri uogliono , che fi
a buono

,

er honorato : uediamo

[opra quali ragioni fi pojfanofondare, affin che conce*

dutofi ancora , che fia buono
, fi aueggano , uolendo

tifare honoratamente
,
quanto rettamente bijogna proa

cedere per mantenerfi quefio lieue titolo di honore . Et

benché bora forfè per piu ordine conuerrebbe primie-

ramente trattare del fine del Duello, nondimeno effen-

doui da dubitare intorno,è neceffario uedere s'il Duello

ha quel fine,che da alcuni diuerfamente fi moftra.Niua

no è adunque , il qual nieghi , che ciò fujfe principal»

mente inuentione di perfine, che trattauano tarmi : er

che fegiamai fia alcuni è feguita fimil proua, coloro

(fiano antichi, o moderni)hanno quafi tutti hauuta per

propria profefiion tarmi : i quali poi da molti anni in

ornigliene) <l
ua fi fon chiamati caualieri, forfe,o per affomigliarfi

flati cofi de* il loro grado alla dignità equejlre; la quale nella Repu*
aooioari

. nomana jìgran(je riputatone per il feruigio

della guerra

,

o per ufar il cauaUo tiella loro profefiiom

nei ilche a pochi,cioè a coloro,eh'erano gentiluomini,

o d'alcun grado honoreuole , o per famiglia, o per ua»

lore , era lecito . Ne tratto io del jprimo principio del

Duello
,
poi che fujfe egli auanti, o a tempi di quel Re

de' Longobardi ,de11a qual cofa hoggidì refta alcuna

memoria, noi dobbiamo concedere, che facendo cojloro

profefiione d'armi, fi moueano a qualche fine: come
'

gia'mouerfi tutti , con ragioni di fopra fi c proliato .

Duello
,
per Alcuni adunque han detto , che fi uiene a Duello

,

er a

fecondo
com^tfere d corP° d corpo per defiderio , o di ingiùa

•ai . v riare, o di uendetta, o d'effer riputato, er iftimato fum

, • pcriore
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perfora gli ctltri :o ancori perche effendo fofpitione

ne gli inimi de gli huomini di micchix , er dishonore

d'alcuno degli iuuerfirij , con quejlo mezo i auilieri

cerano di fcariarfene . Chipenfa, che per ingiuriare

cotile ibbittimento fuffe introduco, e cofi lontano dal

nero, quanto l'ijleffa ingiuriai che è bruttifiima opera»

tioneiZ? contri le leggi e lontanifiima dal debito huma»

no i il quale è digiouare , non di nuocere altrui : er »

fe alcuno ciò faceffesfarebbe contri quel fine , che fe»

condo i caualicri è proprio del Duetto.Hor,che pi dea

fiderio di uendetta, fe fi rifguarda in che modo da quel Ducilo.

Re primi fu conceduto , uedrafii, che ciò non è il fine; -

conciofii cofiyche non fi porrebbe a rifchio la propria

uiti per uendicarfi à'alcuno , potendofi farli uendet

»

ti con altri mezi » er farli far di altri , ne hauendo

hauuto quell'ijielfo Re quefio animo , introducendo il
'

Duello,ma fi bene di troncar i difordini nati nella milim

tia : er s
1

alcun mi diceffe, che non fi dee farla uendet•

ta con opra d'altri 3 perche farebbe atto dishonorato ,

allhora uerra ad un tempo a confeffare , ch'il fine del

Duello non farà la femplice uendetta, ma il defiderio di

ritornare, come fi dice, al pofiejfo del proprio bonore,

heuendoui tanto rifactto , che per lui non dubita di v

porfi a pericolo della uita : imperoche thonore, fecondo

quefti caualieri
,
per una ingiuria fi fceìjid, o pone in

fojfietto ,fi che gli huomini, da i qualiprocede l'honoa

re, non hanno quel concetto di prima , o pur diuerfo da

quel di prima . Ne parimente per defiderio di gloria il

Duello è flato conceduto , ne fi concedere conceder fi

deetuttauia,fe fi rifguarda alla piu certa origine di

B ij
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a acquifta

: , e racqui

ite.
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lui , la quale c di quel Re detto di fopra : fatuo fe par

gloria , come alcuni hanno fatto , noti s'intendejfe l'hoa

nore , er l'honeflo : er con tutto quejlo ui fuffe anco

llata fofficiente caufa di mouerfi a quejlo atto : che cojì

atlhoranon farebbe dejìderio d'acquijhre honore , ma,

o di racquijlarloy o di conferuarlo : onde è da auertire

*

àie grande differenza è fra il direyacquiflarey o racqui

fare : che ejfendo quella prima uoce d'acquijlo jempii»

ce, non prefuppone alcuna ejleriore caufa j la quale ap=

preffo altri , ne pur apprejfo gli ftefii caualieri faccia

molto lecito il Duello: deuendofi egli fare(gia che paz
Zamente cojì uogl.ono contra la jalute ijìejfa dell'ani*

me loro, er di Dio) o per racquijlare il perduto ajfat

*

to9 o per conferuarjì quel, che porta pericolo : ilehee,

come fi dicejfe , difendendoli per non rejlare ojfefo : il

che pare hauer fìmiglianza in alcun modo a quella pera

niifiione delle leggi , che ejfendo tu offefo , o ajfalito

nella uita ti cerchi di difendere co i migliori rnezi > che

tupoffa : benché a parlare fchiettamente cotale efempio

non fu ualido , ejfendo lecito ciò nelle leggi , douunque

concorre caufa necejfaria , er che |tu non poffa far di

meno : che ueramente al Duello niuno altro fuor , che

tu di tua elettione ti /finge , er potrejli fuggirlo

,

er
piu beney er piu honejlamenteyche feguirlo : ma fi par

la da i caualieri in tal modo ; er a noi conuiene accetta:*

re la loro introduttione , fe uogliamo (come infinitamen

te defideriamo) con l'ijlejfe ragionile paiono far per

loro y trargli di molti abufi dishonorati . ma tornando

al nojlro propofito ys'alcuno opponejfe , che gli antiche

er parimente i moderni, er nojlri foldati , fono entrati

iti quejìa
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in quefta forte di abbattimento per acquiftar gloriti, >

er honore , io ridondo , che non hdti fatto fecondo

quel fine ,• per lo qudle pare mdnifeftdmente , che tufi

fra cdUdlicri,er che prima fujfe introduco: fi che non

ha che fare con quejli d'hoggidì , come piu baffo dire-

mo. Le medefime ragioni uaglionoa prouare, cfcil
DueI)o nwi

Duello non fu introdutto per cercar d'ejfere fuperio* fu «romeo

re ad ditri ; percioche [e cofi fujfe , molti fenza altra perioda!**

caufa combatterebbono : ilche non è permejfo da i Prin» aUri •

dpi prudenti.ne in fomma da quei primi fu fatto per

quejlo ; ma fempre ejfendoui alcuna caufa, che jfingef*

Jeal fudetto fine, come ancora tutto dì fi uede : che

quantunque poi quefta

,

er molte altre cofe fimili conm

corrano

,

er confeguano doppo il fatto : cioè , che tu

refii fuperiore ,che tu abbatti il nimico, fi che tu te lo

faccia fuggetto

,

er prigione , ciò non è quel fine , al

quale primieramente fu dirizzato il Duello. Rejld per

tanto , che fia, ò per ifcaricarfi del fo/fietto , che altri

hauejfe delle nofire attioni, o per mojlrar di ejfer atti a

foftenere col ualor nojìro quel , che habbiam fatto ,

quando altri lo negajfe,cr ci prouocaffe a fingolarbat

taglia : ma tutto quejlo par quafi cadere fiotto il dire

,

racquiflare,o conferuar la nojlra fama : er quefta fa-

ma , la quale in buona parte fi accetta, fi chiama da

tutti honore : talché già ci fi feopre , ch’il Duello fu

introdutto per l’honore, fi come quafi da tutti fi conce

•

de,cr pubicamente fi dice . Grauifiimo errore poi

prenderebbe, chi diceffe ,chediuerfo fujfe il fine del

Duello , da quejlo
, facendofi da altri per fiojfetto, che

di loro habbia la brigata ,• da altri per qualunque rnacm

B iij



12 LIBRO
chia hduutd ; ài altriper uendetta , o per àefiàerio ài

confeguir alcuna cofa

,

o per ogni altra fimil occafione,

che pur, che per tutti cotai mezi fi uada att'honore,er

/ luiprincipalmente s'habbia per oggetto
,
perche fiano

•

efii diuerfi, non fi uaria però il fine : fenza,che la fo=

Jpittione ,
per cui fi dice combatterfi , non è il fine, mi

piu tofto occafione , er m certo modo caufa efficiente :

conciofia cofa,che non ejjendo in poter nojlro l'honore,

come mofira Arifiotele
,
qualhora alcun muouaagli

huomini fojfiittione di hauer noi operato uitiofamente,

ci fi lieua in qualche parte l'honore , ejjendo, ch'egli è

fegno <topinione benefattiua

,

er il dishonore , il quale

iti certo modo è caufato dalla fojpittione*, è come fegno

d'opinione malfattiua per cofi dire ; onde per renderci

noi chiaramente honorati , cr per racquifiar il contrae

rio del dishonore ,* fi ufa il Duello. D* tutto quel , che

habbiamo indutto del Duello in quejlo capo , è ageuole

il uedere, che da coloro, che furono,er fono chiamati

i Duello su calieri fu introduca, cr s'ufa quejla proua,a fine di

a ira
1 caua* qualche bene

, perche fi troncajfero le difcordie,al qual

libcae. bene immantinente confcgue l'honore : il qual fine un*

cora fempre ha'l caualicre , deuendo egli poi con ogni

altro mezo far acquijlo di nuouo honore , ilche però

fi può fare non folo finza il Duello , ma chriftiana

•

mente ,cre honor uero, battendo noi tanti nimici detta

nofira fanta religione , contra i quali fi potrebbe mom

jlrar ogni proprio ualore . Hor a quel dubbio, che po

»

trebbe nafeere ,fe l'honore può ejfer nojlro fine , non

ejjendo in potet nojlro , habbiamo rijfoflo a bajlanza,

nel difeorfo , che farà in fine di quefii ferini : il quale

fcriuemmo
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fcriummo già al S. Claudio Malopera, perfona honom

ratiftima

,

cr bora Ambaftiadore del S. Duca dì Sa«

uoia in Venetia .

COME HAVENDOSI INVESTÌGA-
to il fine del caualiere , fta bene a uedere prima

,

ch'egli fi difjinifca

,

in qual modo fi dee

trattare del Duello . Cap, III.

S
E g v e dai detti di [opra , che e(fendo quefta ina

troduttione del DueUo fatta da' caualieri , ancor

fecondo il primo principio,(poi che non fi può difirug

gere per la maluagiù degli huomini) fe ne deurà ragio

tiare quanto piu efattamente

,

cr ragioneuolmente fi

poli* : onde chi concederà il DueUo, concederaUo,come

introdutto da loro , non come cofa buona : chi dirà che

gli fia lecito , diraUo fecondo le loro opinioni ; i quali

in certi cafi prima lo permifero. cr, /è fi aggiungeran-

no altre ragioni per mojirar, ch'egli fi debba concedea

re , come il farlo fintile aUa guerra uniuerfiale, al giu*

dicio deUe leggi , uerranno tutte da i medefimi fonti ;

cioè conuerrà uefiirfi la perfona del caualiere , mentre

del DueUo fi toccheranno cotai argomenti : percioche

hauendo egli ueduto qualche pretenfione d'honefto in

quefta proua ,
poteua effer mofifo da quefte ragioni,non

affolutamente uere . Ef in qucfto modo dee effere intefo

quanto fcriffe mio frateUo ne' fuoi libri d'honore : che

quanto al refto,fì dee attenere ogni huomo tenaciftima

-

mente aUa ragione
, fìcomeeffo fece, per leuare', cr

corregger tutti gli abufi, che fono feguiti fuori del*

‘ s B iiij
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topinione de* primi autori del Duello : i quali chiara* '

mente fi comprendono non hauere hauuto in animo la

foperchiarioy o tradimento ,© infidie , o jìmili mezi

uergognofifiimi , er attifiimi a priuar fubito d'ogni

honore qualunque faccia profefiione di caualiere , ma )

doloro’, «he
[,en fi Uede3che fi mojfero da qualche fembianza d’ho*

>°X°
n
p°eì! neftlSoppongaft per tanto quejlo principio neccffario.

wir«Ó
C chi Permtte M Duetto , come caualiere lo permette :

onde chi ne parla in quanto alla permifiione , come ca*

ualiere ne parla : come , che poi il darne regole fecon»

do le uirtùyGr il trattar di quel che uogliono effer fuo

fine , fi appartenga al filofofo morale , come nel detto

, difeorfo diremo »

CHE PRIMA, CHE SI CONSIDERI
il fine del caualiere , c bene fapere, come non è lecito

U Duello neramente , zrper qual fine i fcrittori deb

bano trattarne . Cap. Illl.

H O r potrebbe parer forte quejlo luogo atto A

difeorrere , s'il Duello fa lecito : ma noi , come^

moflreremo netta difftnitione di qucl>che c prefo perfuo

fine , ragioneremo di ciò breuemente

,

er a bajianza »

* Dueiio.nS Dicafì bora folamente , che ogniuno fa dire, er uede-

i^alcuna chc non f°l° Cbriflo jantifiimo , di cui farebbe

fgge. il uero honore il far profefiione d'effer caualieri 9 nta

ne dalle leggi , o canoniche , o ciuili, o da altra forte di

conjlitutioni è legittimamente, o in alcun modo permef*

fo. E
v

anco dalla legge della natura in tutto alienifiimoy

per non dir folo dell'humanità : fi come in molti luoghi

mio
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mio fratello mojìrò , z?*ifiecialmente nel trattar del

"Duello , er in quel poco , ch'egli dipoi fcriffe intorno >

le pici , ilche noi raccogliendo
,
porremo al fine di que

fio noftro ragionamento . Replichiamo dunque il me

•

defimo , che non effenio lecito non fi dee permettere :

er chi ne uuole fcriuere

,

«o/i p«o fcriuerne,fe non con

principij del caualiere : er ottimamente poi fa , chi ha

per fine di trattarne in maniera , che fe tolgano gli er*

rari , ne i quali fi e caduto, accioche non foto diuenga-

no ageuolifiime le paci,ma conofciutofi ueramenle il fi*

ne del caualiere , ciafcuno fi dirizzi a confeguirlo.Co

*

fi ne ragionò mio fratello , cofi ne ragiono io, doue egli

a pieno non fece, erfiero,che fi come fin bora fi fo*

no fterpaté molte finijlre opinioni degli animi de’ giu»

diciofi , cofi s'andrà facendo per iMentre con fommo

utile d'cgni huomo .

COME E' STATO DESCRITTO
thonore da alcuni ,er quale fialauera fua

diffinitione Cap. V.

H i a m a s i da tutti il fin del Duello l'honorc :

er conuengono tutti nel nome, difcordano poi nel

dare ad intendere la natura di queflo honore : ilche non

fi farebbe, quando fi fapeffe quai coni tioni fi ri-

chieggano a fin , che s'habbia una efireffa , er chiara

notitia della natura ialcun diffinito. Per ripeter da

alto ueggiamo quel, che n'habbiano detto alcuni. Plato=
Dif

firl ;tl0B

ne lo chiamò ottimo , er diuino bene nelle leggi , ilche deirhonoi

Cicerone da lui tolfe: cr il mcdcfimo Cicerone ckceuxjL^mi°h?.



troue , che l'honore era quello , il quale a chiari, er

famojì huomini fi daua ; ma non era il lor proposto il

diffnirlo perfettamente . Callijlrato Giureconfulto di»

ceua, ch'egli era una iflimationé, ouer fama : cioè, che

fia uno fiato di dignità non macchiata , in ninna cofa

.

diminuito, approuato per leggi, cofiumi, er confuetua

dini
: quejla è anco defcrittione,zr patifce alcuna inflan

za, fi come piu baffo diremo nelle feguenti noflre pa-

role . E
v

ultimamente addutta una nuoua deferitiione

(che diffusione chiamar non fi dee ) da un ualent'huo

*

icrittione
mo > il cofi lafciò fritto . L'honore è uno fiato ,

io auto»
0 fermZZa, ouer uirtit confante, neWeffere di ciafcun

odano, caualiere, fermata , come in falda pietra dinonhauer

fatto, o patito giamai,o fare,o patire cofa di uituperio,

o d'infamia, ma fempre fatto , er continuamente fare

». uirtuofa operatane nell'cjfer fuo . Quefla circonfcrit

»

tione non è diffusione

,

er noi , i quali debbiamo fin

»

> za alcun priuato affetto feoprire il uero, la confidere»

remo particolarmente

.

E
v

dunque ferma

,

er fiabHita

regola di tutti i buoni

,

er principalmente d'Ariflotele,

che una diffnitione ad un folo diffnito fi conuenga ;

cioè , che tanto effrima lunatura di lui , che diflinta»

mente fi moflri non effere di natura commune con gli

altri : er Platone diceua nel Theeteto , che la diffnitioa

qualar ne non fidoueua far per difgiuntione,ne per cofe ifeo*

f nofeiute : fiche fi fa in qualche modo nella fudetta de»

i do* fcrittione. Le parti della diffnitione fono il genere, er

le differenze : percioche il diffnito folto alcun genere

non farebbe a baflanza moflrato , fe con le differenze

proprie,er fi>eafiche,non fi cbiarijfe l'effer fuo aper»

\
tamente j
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tmente; fi che dall'ultima differenza egli fi ueiejfea

dentro.ll genere adunque di tal difftnitione ,fi fcuopre

in quelle parole . Vhonore e uno fiato , er fermezza
ouer uirtù conjlante : che tanto è, come dire , un'habito

fermo, o uirtù; ejfendo fenza altro (habito una diffoa

fitione, e fiato fermo : er effendo habito , o morale , o

inteUettiuo ogni forte di uirtù . Hor , che l’honore fia

habito inteUettiuo ,niuno lo dirà giamai,a cui fiantio=

ti quali, er quanti fiano gli habiti inteUettiui : ne anco

egli è morale ; percìoche a tutti coloro , che pure hanno

cognitione deU'attiua Filofofia, è notifiimo, che fra gli

habiti morali niuna forte d'honore fi numera . Oltre
Gf . hab|tJ

ciò , ogni habito è fermamente pofto, o nella parte del

»

n^ftrf doue

l'anima , che effentialmente , non per participatione ha fermamente

in fe la ragione , o nella uolonta difpojla fermamente

ad ubbidir alla ragione : fiche, fe cofi è, farà ancora fe

*

condo quejlo dotto huomo , l'honóre un'habito poflo Y
neftanima,et confeguentemcte uno de i beni interniùlche

quanto fia uero defidero , che fi giudichi. Pur fiuede

chiaramente , che non potendofi di leggieri perder gli

habiti , ne potendoci ancor , che fiumo ingiuriati effer

tolte le uirtù , che fono habiti ; il contrario pare ,che .

auenga nell'honore , come quegli , che per ogni piccola

macchia quafi fi perde : ne punto mi fcojlo daU'honor

caualerefco , il quale non è in alcun modo di diuerfa na

*

tura dal politico , cioè ciuile, cr'humanb, anzi quejlo,

fi come è perfetto genere di tutte le jfecie d'honore, co

fi necejfariamente Comprende fiotto fe il caualerefco :

non è poi alcuno , il qual non uegga, che l'honore c de i

ben: ejlerni, cr pofto nel concetto fiche debbono hauer
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g/t huomini dell'oprar nojiro uirtuofo : diqui auiene

, anco , che non effendo egli in nofira facultà

,

er potè*

re, ci può effer tolio da qualunque perfona pari nofira,

' o fenon fempre tolto,almeno ofeurato

,

er macchiato,

come ned'ingiurie tutto dì fi
uede . Segue di necefiità

,

che l'honore non può effere flato, o fermezza o uirtìi

confiante , effendo le uirtù ( come moftrato habbiamo )

telcrnfoo

'1 habiti'interni , i quali non ci fi poffono leuar d'altrui :

•I poflono ef perche chi mi uorrà dire, ch'io fia auaro, effendo libe*

aiir! eoa* le* CT ch'io fia pazzo,effendo fauio,nonmi priuer*

mai di quefti habiti , ne con fuoi dettile con fuoi fiat

ti: potrà forfè impedirmi , ch'io non operi, or non

metta in ejecutione la liberalità,er l'altre uirtù,a- pò»

tra mettere alcuna ombra , er foffietto di me nell'opi-

nione altrui, ma non però farà mai ut alcun modo, cip

io non fia tale neramente . Seguono le differenze deUa

detta diffinitione , le quali cofi hanno, che fia una uir*

tù confiante neti'effer del caualiere
,
fermata , come in

falda pietra di non hauer fatto , o patito giamai, o fila

re, o patire cofa di uituperio , o d'infamia , ma fempre

fatto , cr continuamente fare uirtuofa operatone nel*

tejfer fuo . Le quali parole fenza cofi lungo periodo ,

( ìlche fi dee offeruare nede diffinitioni quanto piu
fi

può) fi rifinngono inquefio,che fia una uirtù d'operar

fempre bene ned'effer fuo : ma qui fi [coprono fubito

molte cofe di [ouerchioipcrcioche fe uirtù è,a che pora

ui confiante , effendo habito , cr gli habiti fenz'altro

fermi ffie è parimente uirtù, a che feruono quede paroa

le d'operar fempre bene ! percioche l'hauer
[
uirtù ,&

proceder Jompre bene nede [uè anioni è il medefimo ,

refla

Sii !

'ti»

£
r ' ,

>»«'.
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refla dunque foli um differenzi, che farà quelli nel-

l'effer fuo : cioè , che l'honor del caualiere fu uirtu

nell'effer del caualiere

,

er fipotri dedurre fimilmen-

te, che gli altri bonori pano uirtu. nett'effere di coloro

,

l'ei.er Jcua

che l'han per fine : ma quefla differenza non mi Jfiiace
u,<here •

gii ; ma trattandoli del Duetto , come honefla attione ,

er parlandoli detthonore a luipertinente, fi prefuppom

ne per fe fteffa : cofì , come parlandoli dett'bonor dette

donne
, fi prefuppone nett'efj'er dette donne

,

er cofì de\
à‘ * ’

letterati, er d'altri, a' quali una fola, er femplice difi*

finitione d'honore conuiene : ne quel fare, che l'honore

fia prima uirtu , al qual confeguiti la uirtu feconda fi

dee per alcun modo approuare: conciofia cofa,che que=*

fio è un'implicare i beni interni , cioè le uirtu , con gli

eflerni

,

er far d'una medefma natura due cofe diffe*

• retiti di genere, er di fpecie. Dalle parti ancora di que

fla diffmtione uedrafii, come poi c aftretto ad accettar

la diffnition d'Ariflotele, perche dicendo, che il ciua*

liere non deue fare, o patire cofa uituperofa, o infame,

è tanto, come fe diceffc, che deue far cofa honorata,??

buona ,• onde è Jegno , che gli kuomini l'honoreranno

,

er lo terranno in tal conto di buono . Scoprefi fin ho= Sonore no
ra , che l'honore non è poffeduto da noi in quel molo

,

che le uirtu fi pojfedono ; ne anco in quel modo , che fi m:tii „ come

fan le ricchezza, imperoche molti uitiofi pojfono effer se.oUuS
ricchi, ma chi ha honor «ero ^ non fara mai altro , che

uirtuofo ,er ualorofo nette fue operationi . Se cofì è

,

bifognerà douendo effer honorato , effer parimente uir»

tuofo, e7* fe uirtuofo, non potrà in alcun modo operar

cofa brutta , o uitiofa, atta quale feguiua il dshonore »

* -,

.• \ ',D«hizJby€ooolc
•
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er l'infamia : er pire manifeftamente,che thonore non

fii in man noflra ,
quantunque lo meritiimo , mi di tut

ti gli huomini , i quali ci pojjono dir honore, ilebe non

è altro , che mofìrar, che noi fumo in effètto tali , che

per le uirtu noflre meritiimo d'ejfer conofciuti,e ftimin

ti, effendo, che i gli huomini humani fufficiente premio

fii liglorii, thonore, er li laude. Hor niun auiliere,

per iflir in quefti termini, mi negherà giamai, che

tornente fi
honorerebbe tiuàro , il ladro, er in fommi

qualunque huomo operajfe uitiofamente,poi che tiftefi*

fa natura abhorrifce da cofe filmili,*? ruina il mondo ,

quando in uece delle uirtu fi dia premio diuitij. AU
lincontro faranno bene gli huomini a dar fegno di ri

•

putir i buoni , buoni : percioche cofi fi darà il premio

afta uirtu, effendo, come diceua Platone nelle leggi folo

colui degno <thonore,il quale auanzigli altri nella uirm

CoI
*di»n£

tutt0 mfce 9 c^c Monor uero di ciafcun con

fesche auan ualiere faràun fegno dato dagli huomini , i quali lo

tengane in conto di perfona ualorofa, non meno nella

gagliardia del corpo , che nella fortezza deU'animo,la

quale digran lungi è maggior bene. er, fe farà forte,

farà anco giufio ,er temperato , ne fimouerà adira

ne ad altra pafiione, tanto che perciò cada giu de i ter=

' mini della ragione

,

er entri a far cofa dishonefta , che

in quel punto perderebbe ogni honore, ilche fi fa qual

hora fi da ricetto ad alcun uitio enorme . Non rijìrina

go però fhuomo bora alla perfezione, ma folo dentro

di quei termini , nc i quali già fi fon ueduti molti , er

ne i quali con l'aiuto della ragione creati da Dio,fi può

quafi politicamente uiuendo llare

,

Hor , che fi debba

porre,
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porre differenza fra l'honore caualerefco ,er fra lo

ciuile morale, pergiudicio m o fi caderebbe in mamfe= d-ftinto’dai

flifimecontradittioniiconciofiacofa feguendo egli fem ^
l",r» en,0<

pre ad una medefima natura di cofe , che fono le uirtid,

fe fi difhngue dal morale fi fepara dalle uirtu , onde

non honore, ma infamia, er uituperio diuenterì : il di*

flinguerlo etiandio dal ciuile,è un contradire a fe ftefii:

perciocbe confeffando efi ,ch'il Duello da' Longobardi

fuffe introdutto per correggere la licentiofa uita de
*

Soldati, onde fi cagionaua alcun bene, o men male, di-

ceuano implicitamente , che queU'honore , che feguiua

di cotal buona attione , er era gioueuole al publico,era

medejìmmente ciuile , er politico . Potràfi per auena

tura bora conchiudere , che la diffusione dell'honore

dataci da Arinotele fra cofi propria al caualiere , come

d ciafcun'altro : fi come anco la fortezza , la giuflitia

,

la temperanza , cr og«z altra uirtu , però non uariano

natura , «e per confeguente condì tione , dncor , cfce fi
'

parli della fortezza del caualiere , del letterato , deJ *

principe 3er di’ qualunque altro. Et chi fa le loro diffr

-

nitionì, uede chiarifimamente ciò effer uero , che altri*

mente bifognerebbe dare una diffrazione quafi a ciafcu*

no indiuiduo , ilche c impofibile , dandofi ella folo alle
'

co/è uniuerfali : bafla , c/?e dicendo io infìeme con Ari*

ftotele l'honore effere premiò di uirtu,cr fegno di opi-

nione benefattiua , c/oè di #z/7tt, che dagli huo»

ifiwi fr ha delle uirtuofe attioni altrui
, fubito intendo

(parlando del caualiere)d'ogni attiene uirtUofafa qua*

/e 4 /mi fi contienga : ne per effrr tale hanno ad effere

allargati i fuoi termini,fi che commetta atto uitiofo nel



refio :
percicche primi ehuomo , che ciucierei cv co*

me huomo dee ubidire itti ragione in tutto quel , eh'

è

femplicemente buono : er per confezione lor propria

. appitiui , che niun direbbe giamii , ch'un trifio fuffi

buono :•fi che effendo del cauMere il fine l'honore ,&
dipendendo quefio ditte uirtu,come diprimi uufi,per

tnezo foto dette uirtù fi può confeguire ueramente; ér

la diffinitione addutti di Arifiotele è uerifiimi ; er

' propria il auiliere : ciò che dicano coloro, i quali non

penetrando la [oda ueritàidanno largo campo a gli ablé

.fi; i quali a niun modo feguirebbono , [e a' carnieri

fujfe mofinta almen la ùrada dett'honor ciuile ,

COME S’INTENDE, CH’IL DVEl*
lo hi per fine l'honore, Cap. V I.

S
apendosi per bora confufamente quifi di tut

tinche cofa è Duetto , ragioneuolmente deuremo pri

Duello,r« h} ma confiderare , s'egli ha per fine l'honore ;percioche

perone I bo
trQl{£ln^0jj ? cfre cofi fit , finZi dubbio li diffinitione

dett'honore ci darà gran lume a [coprire la propria na

tura di lui . habbiam detto , che per le uirtuofe opera=*

t tioni fi acquijla l'honore,adunque s'il Duetto ha ad ha=

, nere per fine l'honoretconuerrà, che fia uirtuofa ope=

ratione : ma chi dirà mai , che non foto appreffi gli

, buomini ragioneuoli , per non dire bora thnfiiani,ma

ì pure apprejfo alcune fiere fia lecito ciò di farei niuno

per certo : che l'uccider perfine , cr il cercar, l'bonor

- fuo con l'altrui [angue macchia troppo non pur l’bono

»

Xxe 9 ma l'anima iftejfa ,diranlo filamele i caualieri

,

ì yualiy
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i quali9 cóme per ferma lor legge hanno introduttocche

con l'armi , propria loro profefiione , fi debba procu»

rar di racquiftar , o conferuar l'honore : percioche po=

teua nafeerfo/pidone di non efiere corraggiofì , o forti

con andar a' magiflrati : cr poteua efier l'ingiuria di.

maniera , cfo per efier fatta a torto , meritaua qualche

cajligo ; cr talhora
,
quando purfifufie ricorfo al ma«

gijlrato , non «’cn*fuffidente proua . Con tutto ciò,tal

proua del Duello è contra la giuftitia , contra le buone,

leggi , contra l'humanita , contra l'iftefio Dio , di cui

debbiamofar piu conto infieme con la nofira anima, che

di tutte l'altre cofe infieme . Md perche fi parla de' ca=

ualieri , mojlriamo le ragioni , ch'efii adduconoipercio-

chefecondo quel,che prefupponemmo difopra,chi uuol

ragionar del Duello
, forza c prefupporlo: cr noiforfè,

cometteremmo errore a prouar del DueUo , o i princi-

pijy o le parti,o le proprietà^uando queftofufie il prò

prio foggetto

,

cr fine de’ noflri fcritti . Senza altro ,

quando fi replichi la caufa , che mofie Longobardi ad- J

W

tifarlo , laqual toccammo difopra , i caualieri diranno9 *o da* Lon>

che il Duello fia buona operadone , Fu dunque per uie-
gobardi •

tir il uitio, cr perche non s'ufaffero tradimenti,nc no*

fceficro fattioni

,

cr filmili altre cofe , le quali fturbano

il ben publico : talché , come efii dicono , fu ftabilito a

buonfine , cr quantunque non fia lecito uccidere alai»

no, ilche per diametro fi contrapcne all'bonefia,crfeti*

ati/Ciuile , nondimeno uedendo efii di fchiuar un mag*
gior male 9 che poteua nafeere da' primi mouimenti de

gli ingiuriati

,

cr andar crcfccndo ogni dì piu, l'elefji*

ro per minor male : hor il minor male fecondo la legge

)
•
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l u' pigila*
ndtur^c > CTfecondo Arijlotele è in luogo di bene . Ne

èmpre in uollero , che fi andajfe a' magiftrati , filmando efii , cfce

uogo di be-
yjcom aicuni caj] non fi potejftro giudicar con proue

manifefte , come pur ue n'hanno alcuni,cofi fuffe facile

ad altri il coprir tanto la loro ingiufiitia , ch'era diffi*

cile
, anzi malageuolifiimo il darne giudicio : talché la*

fidarono, che fra due, tal cofa fi decideffe. Altri poi,pa»

rendo loro , che l'arte militare non deueffefottoporfi al

cdftigo uero delle fante leggi,ancora in altri cafi lo per=

* mifero: cr, come quefto non ricorrere al magifirato fia

unfuggir la giufiitia , er fi cada in biafimo grandigia

mo , cofi quell'altro di non hauer proue fiufficienti , ha

pure ombra di uero piu fcufabile , ma non già lecito

,

Veggiamo adunque quel , che fi può dire da' caualieri

infua difcfa , prefupponendo fempre il primo lor fona

damento , ilquale fi dee intendere effere fiato foppofio

quafi da tutti quei , che del Duello hannoferino *

COME SI PVO D I R. E, C HJ
I L DVEU

. lo fia men male, Cap

.

VII.

N On è dubbio, che quando i caualieri uogliano

mantenere il Ducilo nel mondo , è meglio, che due

forma d! b% foli piu lofio , che molti della città
fi
pongano a rifehio

ne • di morte
i
percioche in quefto modo prendeforma di be

ne,non perche egli non fia femplicemente male,ma pera

che in ricetto ad altro è bene , er prohibifee maggior

male. Dicefi ancor giufto

,

er lecito non afiolutamente,

ma per la detta ragione: er tanto maggiormente,quana

do fi poffano ridurre i caualieri a ricorrere al magiftra

4. to in
f 1

/



to in tutto quel che manifejlamente fi può prouare . Ciò

nel Dialogo dell’Honore ( filami creduto dire il uero)fe

ce cofi attamente mio fratelloiche,p come era necejfario,

hora concedendo tintroduttione del Duello, bora negan

do gli abufi con quelle miglior ragioni , chefono atte a

tal materia, rijlrinfe i caualieri a combattere per lo piu

per certi punti,iquali ne con tejlimonio,ne con altrime»

zi fi pojfono prouare: tlche e fimilmenteconclufione-

delle confuetudinifeudali , che concorrendoci due cofe

,

la granita della querela

,

cr la difficulta delle prone ,fi

pojfa concedere il DueUo ; dalle cui leggi non potendofi

cajligare , chi de i due ha comme/fo errore,poi che non

ui è proua fufficiente ,
per laquale feguiti fchietto giua

dicio
, fi dee rimediar col minor male al maggiorerai'

anco, che ui fia ragion naturale, perche da necefiita fe=

condo ilprimo loro ordine, è indutto il caualiere a com

battere doue nonfono proue bajlantiln ciò dunque non

fi puòfare altro da'fcrittori giudiciofi , iquali per ho* /

nefta caufa fcriuano del Duello, fatuo che addurre ra*

gioni piu ejjìcaci,che fi pojfa ; non ejfendo in quejlo mo
do lecito negar,odiflruggire il principio: conciofia co=

fa,chefeguirebbe la ruma di queLche fi foQoiunoe.Con=
Con,ra cW

, ,, ? • . • . .
negai prin-

tra coloro poi , iquali abbattono i principe ,gta ci co= «>7,non bu:

manda Arijlotele,che non dobbiamo dijfutare.Hor per
dl,pu '

tornar al primo nojlroragionamento,credo,ch'ogni per

fona : benché mediocre,intender debba, come fi prende

quejlo minor male . Ne l'opporci quel,che fi può dire ,

che c bene tagliar le mania tutti gli infermi» percioche

,

è men male del morire,punto ci impedifee :anzi in tan=

to aita l opinione de' caualieri
,
quanto jpejfc uolte fi

\
c H
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elegge, er e minor mdle tagliare una gamba,cr un brac'

ciò ad uno
,
per non lafciar , che tutto il corpo s'infetti .

del medefimo humore, che preuale nella parte inferma:

CT cofi necejfario rimedio llimano i caualieri ejfere il

DueUo,quanto necejfario e il tagliare alcun membro,do
ne non è atta medicina in altra maniera: già poifi è det

to, che ne il magijlrato,nefimil giudice è da loro accct*

iato, onde cotai rimedij nonfono fiimati punto da loro:

come, chefolamente il portar queflo nome di Chrijlia*

no , deurebbe bajìar a fofferir tingiurie , fenza molto

.

bifogno d'addurre ragioni di Platone , o d’Arijìotelt

• per confutare il Duello,

CHE COSA E
v DVELLO, CON AL*

cune oppofitioni, che fi ribattono,comtfono difm

ferentifra fe quejle uociVoluntario, No*
turale. Violento. Cap. vili.

P Erche dipende la diffinitione del Duello dalla

uirtù ,zr daU'honore, chefono fuoi fini ( non po=
tendo l'una ejfere fenza l'altro ) necejfario è, che uero,

basimento
3 ^ f°^° duello fia quello, ilquale fi facon hauer per og

n «he fieno getto tal fine: er tutti gli altri abbattimenti,che fi fan=
differenti

. tl0 9 q per defideriofolo di uetidetta, o per acquiftar un

cotai nome non necejfario di uano honorenwn fi debboa

fio chiamar propriamente Duelli, ma fi bene abbattimen

ti: ne di quejlifon regole alcune , come del principale

,

CT caualerefco; ne alcun perde l’honore ricufando di ue

nire alla macchia , o di giojlrare a campo aperto , non

u'ejfcndo querela , che t'offendal'honore : percioche,fc

^ ancora

u



ancora doue e querela è prohibito il nero Duello da tut

ti , eccetto da coloro , iquali tengono quejla prattica in

piedi , chefi deurà poifare di quefle altre prone , nelle

quali non è alcun fine honeftat Oltre dòtiatto delDuel

lofecondo i caualieri è atto difortezza talché ogni ah

batimento# cui manca alcuna conditone di quelle,che fi

ricercano alla fortezza >non potrà effere accettato, ne

per Duello, ne per neceffaria , o honefia operationei

mafiimautente doue concorra pericolo

,

er danno ctaU

cuna delle parti . Soppongafi adunque quel Duello , al

quale
fi
mene perfin giuflo

,

er bonefio,che cotale s'in&
tende effer quello

,
quando tu, per rihauer thonor tuo,

Cr per difefa della uerità t'induci a tal proua. Hor ben

•

che dalle cofe finhora dette n'habbiamo quafi unaba»

ftante defcrittione ; e però bene , che difhntamente lo

definiamo , accioche pofto

,

er prouato quefta diffinU

tione, come principio di coje pertinenti al Duello,le ra•

gioni feguenti diano falde

,

erferme . Duello adunque

è uoce hormai ufata da tutti gli Italianiper abbattimen

to chefi ufa difarfra due perfone

,

er come è lecito a

qualunque nationeformar nuoue uoci , cofi fi poffono

ufare le tolte da gli antichi in alcun diuerfo lignificato :

non ejfendo tal uocepiu della loro lingua . ha ragione

uole impofitione,zr come uoce uniuocafi può rettameli

te diffinirefecondo il fuo proprio effere,quel che fi dim

cano coloro, iquali confondono queflo nome colfuo gè»
nere , che è abbattimento ; er iquali non uogliono, che .

i habbia fimilitudine con la guerra uniuerfale . riffionde

poi anco a quel medefimo, che Greci monomachia,La*
tini chiamano fingolar certame , pur che fi intendano

* 21
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quefte loruoci nella manierale s\ntende il Duello m*
trodutto fra cavalieri , ilquale cojì fi diffinifee

.

il Duello è un'abbattimento Voluntario fra due huo

mini,per lo quale l'un di loro intende di prouare aftaU

tro con tarmi peruirtu propria Scuramente fenza ef>

fere impediti nello /patio di un giorno, ch'egli è huomo

honorato, er non degno d'effere deprezzato,ne ingiù=

riato , er l'altro intende di prouare il contrario

.

Quefta medefima diffinitione fu data da M. Gio.

Battijla mio fratello ne'Juoi libri deti'Honore, er è tati

to perfetta ?
che conuiene alfuo diffinito : er chi la fcea

mafie , o aggrandire in alcuna parte del fuo genere , o

delle differenze , chiaramente uedrebbe , fe fuffe buon

logico
,
quanti inconuenienti da ciò feguirebbono . hor

perche cipano pofre tante differenze fenza che ogni

giudiciofo applicandole al diffinito ,
potrà intenderesti

bafierà rimetterli a quanto ne fcriffe coptamente mio

fratello. Alcuni però u'hanno poi dubitato intorno3op*

ponendo primieramente , che quella uoce Voj-vnj

t a r i a fra male: percioche è pofra perlignificar cofit

per forza, er violenta , non uoluntariafemplicemente.

Ri/pondo y che è pofra giudiciofamente : imperoche

il Duello è differente dati?abbattimento de' gladiatori

ri 9 i quali di' loro capi , che laniflifì chiamauano ,

per lo piu erano sforzati ad entrare in ifreccato 3 er

quiui combattere .

A quefra ragione di nuouo occorrono , dicendo, che

coloro , i quali combattono per l'honore , non meno fon

no sforzati dati'honore , er dati'honefro a combattere ,

di quel che i gladiatori fuffero afrretti da' lanifti : onde

uengono
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ungono ancora i caualieri a far ciò non di uolonta,ma ?

sforzatamele : ma da quefle coft fatte obiettioni è fa-
cile il difenderfi.Ariftotele nel terzo dell'Eticafcrìttaa

‘

Ntcomaco al terzo capo,rende nano quefto argomento;

percioche ragionando delle cofe diletteuoli

:

er opponen

dofi a chi diceffe, ch'ellefujfero uiolente,er che ci sfora

Zafferò afeguirle, riffonde,che ogni cofa in quefto mo*

dofarebbe uiolento
,
poi che per rifletto loro ogniuno

opera ogni cofa. Nel primo detta Retoricali medefimo
jc
e

II”|J^
,i

n|

Eilofofo trattando del genere giudtciale,moftrò,chefet- hum^nc.fon

tefono in tutto le cagioni
,
per le quali fifanno tutte le

iate

attioni da tutti gli huomini , le quai caufe rifrangendo»

fi a quefle due , ch'il tutto fi fa perfe,o non per fe: da \

quefto ultimo membro nafce l'operare acafo ,er per '

fortunato perforza, er uiolenza,datt’altro che è l'ope

rar per fe , cioè non sforzatamente , ma di proprio in

»

{tinto,er uolontariamente,alcune cofe fifanno per con* >

fuetudine, effendofi affuefatto l'huomo a qualche eferci*

tio , a cui
fi ecciti poi perfe iteffo

,

er per l'appetito :

ilquale e ubidiente atta ragione , o non ragioneuole : er
quefto è atthora , che quei due affetti l'ira , e'I defide»

rio lo producono. Chiaro per tanto è,che le attionifitta L’operationi

te da noi di elettione
, fi poffon dire uoluntarie : ma ui

aggiungo pure anco , che niun'altra differenza fi fcuo-
*,e

£
ioo

#

e

h
’

a

t3

pre piufra le cofemturali,cr artificiali,fe non che quel mar uolon-

le
fi muouono per fe fteffe , er quefle altre eftrinfeca»

Mr,e '

mente : ne uale il dire , che la uolonta ci coftringa

,

er
cifaccia uiolenza , che uiolenza è, doue al proprio ina

{tinto, er moto naturaleforza fifa. E? ben uero , che

il uoluntario in alcun modo fi contrapone al naturale ;

c iiij
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y

percioche la natura fi muoue ad una fola diffèrenzdjco»

me il graue al centro , il lieue dal centro

,

er la uolonta

può cofi muouerf all'una , come all'altra : con tutto ciò

il uoluntario è in tanto naturale , in quanto da natura

fono in noi le potenze dell’anima , permezo delle quali

il tutto operiamo

.

Ne folo tutte quefe ragioni ciò mo»

Urano, ma ancora fecondo le leggi ciudi, negli attigue

baila il confenfo femplice ,la uolonta : benché fìa sfor=

zata è uolonta, lì come auiene di chi sforzatamele ac»

cetta una heredita , che nondimeno è herede

,

er come

herede fi obliga , ancor , che non gli manchi rimed. 0 di

farfi reintegrare . E
x

adunque piu chiaro della luce, che

quelle oppofitioni niente uagliono contra quefla parte

della diffnitione del Duello : poi che chi opera giufla*

mente direbbefi non operar di fua uolonta
,
perche dal

bene e moffo a far bene. Sola rejla una obiezione intor»

no a queflo : cioè, che è ben uero,che le uirtu fono con*

giunte naturalmente con l'huomo
,
per effere in ciafcuno

una potenza , er diffofitione naturale di feguirleionde

per infinto proprio

,

er per elettione le feguita , ma

niun già per proprio infinto elegge di metterf a ri*

fchio di morte combattendo, al che io riffondo non effer

nero, che alcurìhuómo difanogiudicio : ilquale s'indu*

ce a quefla ffetie d’abbattimento
, /finto da caufa ragio»

neuole, uada per porfi a pericolo della uit.:,zr per coni

batterefolamente , 0 offendere l’auuerfario ; ma ua per

difendere il uero

,

er thonefo con quel mezo, eh’e già

introdutto. Uor hauendof per fine cofa buona è uolun*

tario,ej di proprio infinto. Ne giàfecondo efifipuo

dire, che l’elegger di cercar thonefo per fimil mezo fìa

„ ,

*

biafmcuole
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biafimeuole ctppreffo loro,perche effendo,come s'è dct*

to in luogo di bene; fi
può eleggere liberamente,^ uo»

luntariamente : come ancor può eleggere l’huomo di di

»

fenderfi con iifteffa perfona la patria Rapendo ciò effe»
5

n honejlo

,

er giufio : er il dirfare uoluntarimente è

quanto fi diceffe con uoler nofiro o ft>ontaneamente,per

che fare Jfiontaneamente fi
dice allhora , che noi faccia

*

mo alcuna cofafapendo di farla non per forza:& quan
(

tunque non fia in tutto Jfiontaneo quel , che è uolunta»

rio, nondimeno il Duello fi ha a chiamare tanto piu uo» ^ chiamai

luntario, quanto dicono difruirfene i caualieri per he» gu tortolo

•nefio fine , il qued rende cotale attione uirtuofa , Mafie fp0maoco.

perauentura pochifiimi fi trouaffero
coloro, i quali non

uengono a Duello per quefio fine ,
però non patifee la

diffinitione del Duello » fi come ne ancor quella della

uirtu, perche gran parte de glibuomini uiuano uitio«

/'amente, n
Et

,
quando fi dica, che meglio nella diffinitionefia*

rebbe il dire, ch'il Duello fuffe un'abbattimento uolun»

tarlo fra due parti : fieguirà fiubito un grande inconue*

niente : pcrcioche ,
quando fia piu , che uno da ciafcuna

parte,troppo malageuole fi rende il g udicio,che potrcb

he farfiioltre, che non propriamente fi
chiamerà DueU

lo , ma combattimento , o zuffa .

E
x

un'altra parte nella detta diffinitione ,
liquale al*

cuni uogliono , che patifea inftanza, CT e in quelle pa«

role , che cofi fianno . Per lequali l'uno intende di prò»

uare all’altro per uirtu propria , o uogliam dir ualore.

Opponefi a quefio da una perfona honorata, che efi*

fendo l’aftutia,®- la prudenza uirtu piu proprie dd» piuwifcui
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SeiFaSmo,

Muoìtto , che le forze del corpo , le quali fono-comuni
thè u forza a i tori, er dd dltri bruti animaliffi debbono ufare aflu-

p!lgw?u
B tie y infidi* , zr foperchieric : er che è meglio , ejfere

rua infamia
. y/ijj/c , che Polifemo: quafì , come $'intendano per que*

do nome di uirt'u , er di Udlore ,folamente le forze *
• l’agilità >erla dejlrezza del corpo , er che in tale atto

non concorra principalmente il giudicio , il udore , er
lafagacità deianimo ,• di cui ufficio è oltre Vejfere aua

ueduto , er l'antiuedere accortamente i colpi del nimU
co 3 il dirizzare a buon fine tutte quejle operationi , fi

che con mezo uergognofo
, quale fono lefoperchieric ,

er infidie non fi cerchi la uittoria : di che piu baffo

diremo .

SE IL DVELLO E
x CAGIONE,CHE

lafedeftaferuata da molti. Cap. IX.

N O n fegue ancora alcunafconueneuolezza,rifguar

dandofi le cofefoprddette, fe noi diremo>cbe per il

Duello fi caufiy che lafedeli depofito fiferui da molti

:

percioche quale è coluifra caualieri9 chefapendo d'ejje»

ire aflretto dalgiudicio dettarmi
, qualhor neghi la fede

data , ol depofito hauuto all'altro caualiere9fubito non

penfì al pericolo della morte, nel qude ,fe non uuóle efi>

fere, er uiuere infame9haurà a cadere,uenendo a DtteU

lol erpotrà ejfere, che alcuno9ilquale haurà data lafé»
de a me folo fenza l'altrui prefenza , er habbia da me
hauuta alcuna cofa 9 facilmente la nieghi9quando non ui

fia tal proua : poi che s'io andafii innanzi al tribunale

della ragione , er quiui ejfonefii l'ingiuria di colui9non

farebbe
i
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farebbe però data afauor mio la fententid , quando non

producefli , o fritture ,o teftimoni , o'fimil cofa: onde

mi conuerrebbe fare, come fi dice , col capo rotto . E
N

fccn fenza alcun dubbio chiariamo

,

er uerifiimo non

folo a' Chrifliani , ma ancor a' Barbari

,

er Gentili,

( parlando horfuori de i termini de ’ caualieri ) chefa*

pendo io , ch'uno mi nieghì,o lafedeli depofìto deurei JPJ
1

*
g
be

a
non potendo con mezo della ragione aftringerlojiafciar* cui fia man.

lo piu toflo refare perfe fteffo infame

,

cta intricando* *a‘odi fede ’

mi /èco , imbrattarmi della medefima infamia , ermet* \

termi a pericolo di brutta

,

er empia morte,mafi-a i ca=

ualieri : cioè fra coloro (per dirla liberamente) cfce non *

x

uogliono ejfere Chriflìani

,

«afe tanfo /d fudetta ragion

ne
,
quanto è efftcacifiima fra efii : fecondo i quali , chi

tadduce, come anco fece mio fratello in quefla materia ,

non deuia punto dalfoggetto loro : deuiano ben quelli ,

i quali in altra parte interpretino le fue ragioni . Hor
uegganfi le obiettioni , che fifanno da molti

,

er «erd=*

mente buone,fe fi parla per diftruttione , non per cor

*

rettione degli abufi di quefla proua d'arme . Chi uuole

adunque dire, che per il Duello non folo fiferui la fede*

o'I depofìto , ma che piu toflo ella fi rompa , ufano tale

argomento , che molti confidandoli nelle lor forze

,

er
nella buonafortuna ingiurieranno ageuolmente,CT rom

peranno la lor fede: ma a queflo in piu manierefecondo

i caualieri può rifonderfi, Frima l’addurre uno incon*
Addarr

f
ft*

uemente non e , come dir fi fuole ,fciogliere il dubbio : non è teio.

fi
come, quando tu dicefii,che ufandofi male le ricchez= bioT

11 du**

Z? , i danari, e i poderifuffero cagion di male , tu non

addurrefli cofa di momento , ejfendo , che perfeftefii »
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trfemplicementei danari non foto perno buoni, ma fi

v ricerchino etiandio a confeguir la felicità humana: ilche

da' Peripatetici 9 er <rf/r* filofofi è reputato l'ultimo

bene humano.Quanto poi alle forze,in cuifi pojfa con

•

fidare alcuno 9 il medefimo fi può dir in contrario :

conciofia cofa ,che molti di minorforzefono fiati uin*

citori . della buona fortuna non parlo ,• percioche non

fi può ella hauere pe i crini

,

er farla fare a fuo moa

do : poi che ne ella u'è ,* er > quando per uolontà di Dio

a noi mfeofta , fufie projferamente fucceduto alcun

cafo ad alcuno , pazzo farebbe a commetterli al peria

colo di morte fenza ragione : er piu pazzo chi crea

deffe 9 che perciò ui fi douejfe comméttere . Oltre , che

haquffifem Per tornare a dir delle forzey la ragion è di tanto ua

a

Pre maggior lore , che quafifempre ha hauuto maggior potere delle

taforzadei forze del corpo ; ma pure molti, iquali haueuano il torà

«orpo
. io han uinto. in ciò a Diofolo è manifefto,comefi fiefi»

fe ilfatto iQTyfeèfiato del pari

,

erfenza infidie, er
foperchierie , con le quali , per parlare anco di guerre

uniuerfali 9 eiCimbn 9 e i Goti, er molti a' nofiri tema

fi , fi come mofireremo nelle noftre hifiorie , po/fono

,
hauer uinto, hauendo il torto. Qonfeffa però ogniuno,

: er ogniuno in fe ftejfofente 9 che ben differo coloro , i

quali mofirarono in quefio propofito, che colui9ilquale

chi ha ra^ ha ragione, è piu ardito , er piu pronto a difenderjt

StaVftc* di colui , ilquale fifente cofi aggrauato daU'iftejfo torà

To^he «olili
t0> c^e fiammorza per tema del uero il ualoreion

•

!

4he ha il ior de non èfalfo ilfoggiungere , che lafede fi ferui ,* pera

cioche s'ha a temere, che no'lfacendo fifia cafiigato da

fhiper hauer ragione farà facilmente , er ragionatola

/ mente
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mente fuperiore a noi . Si ritorce contri te dette obici»
tioni altri ragione di maggior neruo

: pcrcioche
, fe tic

«k°i, cfce per hauerforze molti
fi mettano al pericolo

del Duello t uedi ( diranno i cauaheri
) quel , chefegue

parimente. Ne gli efamini

,

er in tutti gli altri attigiu=
ridicalifondate nelle uere , er finte leggi

, quando non
c in alcun cafo manifejla^proua

,

ogwt huom digranfor»
ze, er anfc're : fcenc&e ingiufto,confidatofi nellafui ga*
gliarda complefione patirà piufacilmente il tormento

,

cAe d/can di coloro,il quale,ejfendo debile babbii le ri.

«

gioni a fauorfuo'.onde il giujlo
fi condannerà per opra

di quellofederato, ilquale non curandofi di alcun bene,
haurà patito tormenti , 0 fatto falfi giuramenti : er dt
ciò potrei io adurre molti efempi quando la cofa perfe
Hejfa nonfuffe chiaritimi ad ogniuno . Pur fi dice,che
U proua delle leggi è ballante : er fi da giudicio di tal
cofefecondo la rilatione di cofloro. Come fi potrà dun

•

que conofccre il uero di tai cofe ? piu tojlo conuien di-
re, (ilche benfa mìo jratello)cbe colui per altrefuefee*
lerità fia fiato condennato : onde poi i caualieri diran=
no , che cofi quegli, ilquale baueua ragióne, ha perdu& r .

.

to in Duello per altrifuoi peccati : benché fenza alcun Due&en*
dubbiofoche s'ingannino { penioche èfacil cofa (par, ^gio^e^er
landò chriftianamente) a perdere : poi che s'ha cofi po- dc Pcr

co rifatto a Dio,di cui fi è fattura, a porfi a rifehio di fccajtô

0

perder l'anima : ma feguitiamo il propofito noflro. S’ala
cun diceffe , che al Duello non fi potrà uenire , non fa*
pendo, fe chi ha ragione dee uincere : ridonderanno ef*

1

fi i che ciò c di mun ualore
: percioche il medefimo dir > !

fi potrà ne gli atti giuridicialiAo rimetterei quefio cafo
*
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in mano del Gouernitore , o d'altro Migiflrato,

quan*

do io fufii ficuro , che chi ha ragione doueffe uincere :

tna perche temo , che per altri miei peccati l'auuerfario

mio non adduca tefìimoni falfi , o dia [aldo a itormen*

ti9i quali non potendo io tolerare , farei innocentemen*

te cajltgato,pevò me ne refto.Dunque non potendojì ha

uer fiufficiente , er uero giudicio per mezo delle leggi ,

o piu tofio per colpi de rij huomini 9fi
uorrà dire, che

mai non fi
debba ricorrere a loro f

1

Dicafi per tanto 9

che chi ha ragione ha affai maggior parte di quel , che

haVauuerfario,quale eglififiaicr che quefte ragioni

non prouano fin qui in alcun modo , che chi ha firitto

caualerefcamente del Duello, habbia detto punto diuer»

fmente da quel , che la materia ijìefia ricercaua .

‘ SE IL DVELLO E
x SIMILE, O VE»

ro foggiaccia alla guerra uniueirfale , erfe è giu

•

fio , effenio il fine della guerra giudo .

Cap» X#

S
E il giudo confeguita neceffriamente dietro al*

l'honefto, c?fe una uirtìi non può effere doue man

»

chino l'altre , chiaro è , che colui , ilqualefi muoue per

fin honefio ad entrar in Duello , farà giudo : crgiu/to

farà in certo modo il Duello : ne qui u'e dubbio alcuno

appreffoi caudieriier contante noftre ragioni ciò e

• già prouatò difòpra : ma aggiungiamo bora di piu,che

Giulio ,« ho# offendo ilgiufìo , ertkonejlo ciafcuno perfed'una me»

3-fna Se. defimi natura , come fi uede dalle loro diffidimi, noti

timi natura.
p0^ mij 9 effondo ilgiujlofine del Duello,er
r

della
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deUi uniuerfale, il Duello non cada neceffariamente,coa

me[otto genere netta guerra uniuerfale.Prouafi la mag
giore della detta ragione di[opra ne i paffuti capi; pero -

cioche il Duello appreso caualieri, effóndo men male ha
luogo di bene, et ha per fine il ben politico,er publico,

fi come haparimétc la guerra uniuerfale: imperoche,nÒ
meno perqueUo

fi prohibifcono le riffe

,

er fattioni , le ,

qualiferpendo potrebbono turbar lafelicità ciuile , che
per quefta fi cerchi di difenderfi

,

er di uendicar l'ina

giurieipoi che altrimente non può efferegiujla laguer*
ra uniuerfale ; che , fe t'allagar i confini femplicemente .

fujfefine della guerra, o della città,non farebbe egli mai
giufio y andandouifi con mczi ingiufii : mio fratello

poi daua quefiafola ragione ne'fuoi libri , che la medea

fima ragione , la quale è dall'uniuerfale all'uniuerfale, e

ancor dal particolare al particolare : hor è da dire, che
la guerra uniuerfale può effórgiufia , adunque fi deuri
dire il medefimo della particolare , er cofi del Duello ,

che talhor poffa effór giufto : ma pare , che quefio ara ,

gomento patifca inftanza
,
quanto fi dica, che è ben uea

ro ciò
,
quando quel particolarefia parte del medefimo

uniuerfale, ma non già in altro modo.. Soggiungo io,
che la guerra uniuerfale giufia ficonuiene conia parti

*

«omiiencVs

colare giufia: laquale non sha a prendere in quantità

,

«fnoot'
ma in natura ,* er fecondo il fine , in che conuengono : suantit5Ì

>,n»

non riguardando a certi accidenti , i quali non poffono
in °a,ura *

feparare

,

er far diuerfala medefima forma : er però
effóndo

, fi come habbiam detto l'una
, facendofi per dia

fefa , honefia . taltro , ancora facendofi per difefa,faa
rà bonefio : er effendofi ingiuriato , (percioche l’ingiù*
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;

o :

ngiuria , * è UTt torto fattoti COntTd il giufto ) gìuffo fara il H-

SS/oS batterla in quel modo , cfce è permeffo : per queflo fu
ìo

* addutto quel luogo di Arinotele, che Dio aitaua gli in*

giuriati :
perciocke egli giuftifimo , non uuole foflene*

re l'ingiujlitia : cr quantunque in quelle parole non fi

tnoftri cofa pertinente al combattere infteme,ne piu del

la guerra particolare , che deU'uniuerfale, ne parimene

te piu della guerra fatta in ogni modo , che della pace ,

dicendofolamente del prender confidenza,^ fanno gli

ingiuriati , nondimenofe parla generalmente,
parla pu*

re anco particolarmente in uirtù del generale : onde

conuiene ciò a qualunque ingiuriato , non effendoui ec*

v cettione dei combattitori , ne de gli altri, che ftano

fiati offeft >

SE e' lecito nel dvello, et
in ogni luogo tifare infìdie3o foperch,erie,effetta

< do ciò lecito nella guerra uniuerfale .

' v, Cap

.

XI.

j-^
e v re b b e ballare ad ogmuno il ueden , ch'ilIl Duello ftS ^D Duetto Intuendo’per fine ìhonore , cr l'honefio

non può mi conjeguir il fuo fine con mezo mtiofo.cr

dishonoreuole : cr in [ottima con cofa-> la quale non na

fcd da proprio tutore , cr uirtu : ma perche da' nojlri

medefimi detti nel precedente capo nafce una difficile

cbiettione : però è bene chiarirla affatto ,
accioche una

uolta fi leuino gli iflcfii caualieri dal pericolo di cader

,

mentre cercano honorc , in molto dishonorate cofe . il

dubbio è , fe la guerra uniuerfale? la quale permette l'in
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fidie, er tajlutie, er foperchierie è detta medefima ni*

tura del 'Duello,per qual cagione non e lecito tifar il me*

defimo nel Duetto* kor che
fi permettano netta uniuer

»

fiale , e chiariamo ,
pur che la fide data fi mantenga 9

ne bugia fi dica . Rijfiondo , che non batte qui ilpunto

a uolere introdurre cofia dishonorata nel Duetto, ne che

forfè per effier l'infidie cofia ingiujla uariano pero funi

uerfiale : ejfendoui cofie , che limitano in lei tutti quefli

auenimenti. Se fi potejfiero adunque formar dui efiercU

ti eguali di numero

,

er anco in parte di bontà

,

er di

ualore

,

er che haueffiero le medefime armi ; er final

*

mente fi moueffero a combattere

,

er a far fitto d'ar*

me in luogo ficuro

,

er d'ugual fitto, crquiuis'bauef*

fero prouocati prima a combattere realmente, er ualo*

rofamente , chiaro è, che queU'efercito , il qual cercafje

inganno, o mancajfe atta promejfd data
, fi [coprirebbe

per men ualorofo, er dishonore piu tofto , che altro acu

quifierebbe,moflrando per timidità diricorrere a modi

mfidiofi : ma perche di rado

,

er forfè non maiauuen*

ne, che quejla partita fi trouajfe ,o ch'il Generale fi

poteffe afiicurar de i fuoiiperò è lecito cercar di pareg*

giar il nimico,er fuperarlo,potendo quett'altro,o d'ar

•

iÌglieria,o di fitto,odi bontà digente effer fuperioreie?

fiefifo efiugnandofi un luogo, conuiene ualerfi di tal

uantaggio : ne però è illecito: ne anco, quando fi ucnifi*

fe , come ho detto, a combatter del pari , la guerra uni»

uerfiale farebbe meno uniuérfale
,
perche fi lafciaffero

da parte l'infidie . e' poi quejl'altra affai buona ragio=

ne , che combattendoli netta guerra uniuerfale , non fi

promette di combatter del pari^perche chi promettejfe.

Nelle gueri

uniuerfaJi

,

non fi prò

mette di cc

battere di

pari.



er poi ufaffe infidie, farebbe traditore , ne punto fedea

le nella fua parola : bando, che per confezione di tutti,

la fede nella guerra uniuerfale non fi dee rompere : er

fi uede apertamente , che molte uolte fi danno la fede i

generali nimici, che nella guerra non fi uccidano ipria

gioni, o non fi diaguajlo ad alcun luoco, o filmili altre

cofe , le quali non fminuifcono , o aggrandifcono punto

la guerra uniuerfale
,
quanto alla fua natura .

Hor nel Duello è quefta conditione di piu , che non è

nella guerra uniuerfale : cioè , che fi uenga del pari ala

tabbattimento : er in ciò fi dà la fede

,

er l'ijleffo ufo

lo mojlra, che fi danno pari l'armi da offefa,<& da dia

fefa ì il luogo piano ,ficuro ad amendue le parti ; onde

chi manca poi della fede ; refta affolutamente dishonoa

rato, e'I mancar della fede è qualhora tu, il quale t'has

ueui indutto a combattere egualmente , ufi poi fopera

chieria

,

er infidie , che guaflano con la fede la parità.

Oltre ciò, qual huomo è , a cui tu dicendo uieni in iftecm

cato , che ti uferò foperchiaria ui ueniffe ì er quale è

colui ( fe pazzo none), che temendone pure s'arri»

fchiajje ad .entrami ? er per quefto poi,non è il Duello

differente dalla guerra uniuerfale, perche uarij in alcun

ni accidenti , che non toccano il fine , da cui l'attione

prende il nome ,• ma ha necejfariamente piu rifinite

conditioni 9 per poterfi far finterò giudicio di ciafcun

de gli auuerfari.

Ma fin qui habbiam detto,che non e lecito nel DueU

lo ufar foperchiaria , refiandone Ihuomo dishonorato

:

hor ueggiamo un poco,fe prima, che fi uenga al DueU

lo 9 ella fi
debba ufare*

primieramente
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Primieramente effondo aeri i principij prefiuppofli

,

CT effondo del caualiere il fine bonejìo , fe non ufo la

fortezza uera

,

er femplice ualore fia ficuro,che non debbono

acquifera mai honore , anzi perauentura corre pericos chJfì

lodilafciaruiil foo . Chiamo fortezza una mediocri* a Du*Uo *

td,o uirtìiì la quale con diritta ragione fia diterminata

attorno le cofe , otte confidiamo

,

er quelle , che fon

terribili , ne i grandi pericoli per il bene bonefio

,

er

comune : ha per tanto ella il fine honefto

,

er comune ,

CT ha per eftremi la confidenza , e'I timore : a ciafcun

de' quali chi declina dal mezo
,
quegli non fi chiamerà

mai forte. Hora Arifiotele nel terzo dell'Etica difior»

rendo intorno a quefia uirtu, mofira, che molti huomi

*

ni fon fimili a i forti ma non fi deono chiamar fora

ti, ne porfi fiotto ilgenere loro ; anzi piu propriamen

*

te fi chiameranno certatori : conciofia cofo , che ricer*

candofi neU'huomo forte tre conditioni,che conofca ciò
, tìaomo fe

che fa , che per elettione di quel fine operi

,

er final= tedebbe i

niente con animo foldo

,

er fermo faccia j dal difetto dftionUVe<

$alcuna di quefte conditioni nafcono molte forti d'huo* *° Miùx>t

mini , i quali non fono in effetto , ma rajfomigliano i

forti : come coloro , che per ignoranza oprano , non

fapendo, o non confiderando il pericolo a cui fi ejfion*

gono : er quegli altri, i quéi non per elettione,ma per

iraaguifodi fiere fimuouono : altri , chemouendoji

per elettione hanno hauuto dishonefio, er brutto fine

:

il filmile dico del Duello , il quale c atto di fortezza : io Datilo

er fiotto cui non fi deono porre altri , chei neri, a* «Sbatter

forti combattitori ,i quali per thoneflo fi muouano .
fcnon *hl

Hot chi mi urna prom mai » che un caualiere , il l'bonefto.

D ìj

i

jl l l «x» i l IXI
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quale ufi fopercbierie , er infidie,fia forte , anzi piti

toflonon fìa timidtfiimo fcbe fea lui bafia l'animo di

combatterne del pari , chi lo /finge d ualerjì di cotai

mezi diskonorati? oltre d ciò, ritornando al Duello , fe

le fue. leggi comandano , che fi uengd del pari , er tu

anco accettando la disfida , o sfidando l’auuerfario pre-

[apponi il medefimo , perche rompi tu la fede ufando
1 •

infidie in campo ? onde tu mofiri non folo paura, che è

uitio, ma anco dislealtà non attendendo quel, che fi ri*
v

cerca

,

er s'offerua uniuerfalmente fra caualieri . Ne
perche tu non uada alla proua del Duello , baia feruda

re manco quefia regola
. fe (ei caualiere

,

er fe honore

uuoi , il quale per altro , che per chiaro , er effreffo

ualor tuo non puoi meritar mai , Alcuni bora non fo

quanto conofcitori della natura delle cofe uogliono , che

colui folo, il qual prima ti fa ingiuria , o t'ufi foper*

chieria refii uituperato ,• er laltro , il qual cerchi di

uendicarfene non refii con macchia alcuna : in difefa di

quefia opinione adducono quel detto delle leggi intefo

malamente da loro .

Fede fi rompa a chi la fede rompe .

«tto dMge quella autorità di Agefilao : il uiolare i patti fuor

oiare i pat di caufa e cofa empia

,

er il far ciò co i minici non Jo

*

J3"“ ’ij!
lamente è giufto, er degno di laude; ma anco diletteuoa

rende
. /e , er di frutto : ma detto haurebbe meglio Agefilao ,

s'hauefje lafciato da parte , che ciò fuffe giufio , ej de*

gno di laude

,

er di frutto : poi che di frutto ,
o utile

non è mai cofa, la quale fia feparata daU'honefio, par

»

r landò bora non folo feo i (toici , ma con tutti i buoni ^

Che fia poi giufio il uiolare i pattii doue c quél fin
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ne , ài cui poco a dietro dicemmo , che erà il fine detU

guerra uniuerfale f er quale è il legame de ipatti altro,

che la fede fecondo gli iftefii legiftit Poi,fe fi dee rom

per la fede, perche altri la rompa qual cofa ti ritiene,

che uenendo un’altro ad ucciderti,tu non ti uccida!for-

fè,
perche l’ucciderti non ti mette a conto, ma ne anco il

rimaner disbonorato ti mette a conto , effendo men ma-

le fecondo icaualierila morte, che alcuna dishonefta

attione : ma già fi e ueduto ejjer dishonefia attione che fare ai-

l'effer timido ,& il romperla fedi, nXa«ioo«

Quello ancora , che diffe Cicerone , trattando della

giuflitia , che niuno altrui nuoca ,fe non prouocato ,

niente aita quefio lor fondamento ,• percioche iui non

intende , che perche tu fia prouocato ufi infidie , anzi,

che tu ricorra a’ magiftrati , o ad altri honefli mezi

,

fi che nocendo in quefio modo tu rihabbia il tuo .

ben uero , che confederata la noftra imperfettoa

ne , colui, il quale già prouocato, er offefo con [opera

chieria cerca di render il pan,merita maggiore feufa :

ma non perciò non folo non acquifia honore,ma lo pera

de ;fe, come per le buone attioni l’honore , cofi per It

brutte il dishonore s'acquifta .

SE ENEA ACQ.V1STO' HONORE
dalla morte, che diede a Turno, Cap. XII. ti

S
E c v e dai detti di fòpra, che Enea non folo non Virgilio ri'

acquifiò honore dalla morte di Turno,ma nonpure
fa
re

£0
’

ng”

fece ben Virgilio , volendolo prima indurre pietofo

,

Turno dau

pofeia farlo crudele , ne potente a temperar gli affetti :
s“ da Eae '

D Hj
.. j
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ciò che fi dicano coloro , i quali s'oppongono a cofi

fatte ragioni . Primieramente hauendo Enea detto di

propria boccanera opra di uirtu a perdonare a chiun

que fi fommetteua, uenne a mojlrar, che non era opra

di uirtu il non perdonare: er hauendolo ejjo fatto, cad

de nel uitio , che quantunque Turno fujfe feelerato ,

er haueffe uiolato il facramento della pace : onde era

atto di giuflitia l'ucciderlo ; non dimeno in quel punto

. domandandogli perdono , non ijlaua ad Enea il dargli

la morte ; anzi fi comprende , che Enea , ueduto che

hebbe il balteo di Pattante, fu tratto dall'ira ad ucci*

derlo contra quello , che già haueua dall'animo fuori

•

moJfo.Ma faluandofi Enea in qnefio fatto,non fi può

faluar poi,quando fu per uccidere Helena,cagione della

i gìufiitìa
ru*M Troia, er adultera, er federata : che,benche

r conferita fuile donna , dal che non poteua conferire honore ,

ibiico,non confeguiuane pero facendo atto di giujtitia, la quale

huoìno ne Per Pu^c0 non P™ d cajligo de gli huomini,che

ioana .* a queldcUe donne rifguarda: ma per auentùra farà per

l'opinione contraria alla uerità il precetto d’Roratio

nell'arte Poetica > doue dice, che i Soldati pano di maa

{
niera , che non fi lafcino piegare in conto alcuno al di

*

ritto3ma pano colerichi3zr fieri;er che tale fu Achille

introduco da Homero . Quanto ad Homero, dico io ,

ch'egli non fece male , poi che nell'Iliade fi propofe di

formare un'huomo ornato delle forze del corpo , er

<Pun cotal ualore , er ardire piu tojlo , che deÙe uirtu

morali : ne Horatio fi parte dal decoro,cr da quel, che

è conueneuole alla natura de' Soldati , i quali per lo piu

fono tali : comecché er efii, er ciafcuno altro dourebbe



tjfere temperato , er buono , VArioflo, a cui
,
per dir

uero,era piu conofciutd quefta ìntroduttione del D«e/=
jj

lo, in quanti conflitti introduce d'huomini 9 ancor , che «auaiìeri a

mimici

,

er Barbari , non però induffemai alcuno , il ^fàpanir

quale dall'ira fi lafciaffe cofi uincere , che la ragione

,

ragie

la quale ci fa differenti dalle befiie in tutto deffe luogo

a quell'affetto : ma nafee anco a queflo una cofi fatta

obiettione , che l'Ariofio non nelle rapprefentare una

fola attione

,

(come ad antico

,

er regolato poema fi ri*

chiede ) la quale haueffe ad effer cominciata , er finita

dal fato : ilche fece Virgilio . A ciò facilmente fi ri

*

Jfonde , che UArioflo parimente haurebbe fatto il me

*

defimo ,
quando fopra una attione haueffe fondato il

fuo poema : er mentre fi uuole , che il fato , il quale è

una caufa ineuitabile fecondo gli antichi fia flato ca

*

Fato,«he «

gione di tutte le operationi d'Enea
,
gli leuano ad un £o guaSS

tratto la uolonta

,

er l'elettione 9 fecondo la quale non «hi •

operò mai bene,ma sforzatamele in tutto quel paffag*

gio

,

er acquifto di nuoue Stanze : talché non fi loderà’

egli mai
,
poi che sforzato fece, quanto ne fcriffe quel

ualorofifimo Poeta : ma forfè fi dirà piu toflo,cr me*

glio, che il uenire in Italia, er congiungerfi prima con

Bidone fuffe opera del fato,l'altre attioni dipemlejfe*

ro dalla fuauolontà.Hor,fe fu diuin uolere,eh'il fer

•

ro di Turno andajfe in pezzi » perche Enea uinceffe >

adunque non ui fu honor d'Enea,il quale gli iflefii Dei

dubitarono , che quando Turno haueffe hauuto intiera

l'arme , non reflaffe uinto , Et, quando poi il tutto aue

*

niffe dal fato
,
quale è colui , a cui non fuffe lecito di

feufare i fuoi atti dishonorati 9 con attribuire alla ne*

D iiij
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nortfc?offc,

******$ errori * le leggi uermente non potrei

•

ro fatte da bono ragioneuolmente condennare alcuno , il quale per

Jesfìtldi

n£ influffo del cielo , er diuina uolontà dicejfi di peccare :

nsifpofreb
^e y oltre che< empio appreso noi chrijìiani , c poi

bon punire, anco fecondo tutti i gentili, che conobbero il nero fifa

fifiùno: ma quantunque l’ijìcffb fato coftringejfi Enea,

tioncofiringeua però Virgilio a far , ch'egli uccideffe

Turno in quefla maniera : percioche a' Poeti è permeffo

di fcriUere le cofe non come fuccedute fono , ma come

meglio fucceder poffano . Aggiungono oltre ciò , che

Enea hauendo amazzato Turno per lo fato; ilche da

Gioue è mojlrato a Giunone , poi fanno , che l'uccida

pe i patti rotti, pofeia per lo ueduto balteo, tratto dal*

lira , er potendo refìarfine di farlo . Cadefi poi in aU

r - tra contrarietà grande : che mentre fi uuole fojlener

quèfto fatto , come buono ,Aggiungono , che la fpada

adoperata da Turnojolta da Metifio,non era di uguale

bontà a quella di Enea, temperata da Vulcano : la onde

nafee tacitamente una contradittione , inferendoli , che

Eneahaueffe uantaggio di bbntà di fpada : cr fcopre*

fi , ch'egli per uirt'u della tempra , non col fuo forte

braccio ruppe quella di Turno .

ft&fcvU fcÉliti 4 * ^ 4 .a > C\ n ft

SE E
n COSA HO NORATA ROM-

,

pendofi la fpada all’auuerfario il feguir di combatte*

' re:cr fi il uantaggio del Sole è fimileaquel della

}
rottura della fpada , Cap. X 1 1 1 *

G l a il uenire all'atto del Duello per prona della

uerità,zr il uenirui con arme pari fufjicientemen

te mofira
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te moflra , ch'ogni inegualità fi dee ributtare per non

effere honorata . E
v

ben uero , che tutto il uantaggio

,

il qual noi acquijliamo col ualor noflro , c non folo /c=

cito , ma honoratifiimo.Se io riduco l'auuerfario a (irei

to termine , io confeguifco honore : er di qucftaimpa=

rita caufata da me ftefjo a colui,che pari arme ha hauu*

to , fi jcopre il ualore , l'eccellenza , er la ragion mia *

llmedefimo direi ancora del romper della frada , ma
perche non

fi può giudicare da cui proceda la rottura,

però fi dee far ripigliarne un'altra al nimico, fe fi cer

ca di racquiftar honore.Che non fi poffa giudicare,non

credo , che alcuno , il quale fi attenga al diritto , me lo

nieghiipercioche,fe tu dici d'hauerla rotta col tuo brac

ciò all'auuerfario, bifogna dir parimente, o che l'ifteffoi

auuerfario non habbia moffo mai la frada: ilche non fo

doue fi ufa,o che pure anch'egli concorra , come caufa

a romperla : dapoi , fe rompendofi la fua , la tua non fi

rompe: onde auuiene quefia bontà*fei tu forfè nella

tua froda, o da tuo proprio ualore procede quejlo ats

to * non già : ma fi ben dalla tempra

,

er dalla bontà

del ferro : adunque non uejfendo ualor tuo ; non po=

tendofene dar giudicio : ejfendoui fortuna , alla quale

Ihonore non obliga : ne ejfendoui elettione dalla parte

tua ; ne per conferente colpa dell'auuerfario

,

er bd~

, uendofì a combatter del pari in tutto quel, che con proa

prio ualor noflro non guadagniamo
, fi faràhonoras

tamente, er neceffariamente ripigliar la frada.Potreb*

befi bora opporre, che pur mio fratello nel fuo Dialo*

go deU'Honore diffe,ch'il nimico dee ingegnarli di cac*

ciar l'altro contra'l Sole,poi che non fi combatte aU'om
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bra : onde , fe ciò fi fa con uirtù, propria ,

furti anco

propria iurta il ferirgli il cauallo, il gettargli la ffia*

da , o rompergliela . queflo dubbio fi toglie tanto fa*

cilmente
,
quanto l'obiettionenonè d!alcun momento :

percioche concedendo noi quel uantaggio, che per uirtu

propria fi acquifta, diciamo , ch'il cacciar l'auuerfario

Coftrto ere
contrd ^ So^e f1 PUC far COtt °PrA noflrd : P&dacfó C

I nimico dai pofiibile all'uno, er aialtro , effendogia pandi arme9

soie!é lecto er in ifleccato il farlo : er fi può uedere, er giudica*

» ducilo rej chi c colui , il qual rijfiinge in altra parte il fuo ni*

valore
.* * mico . Si uede

,

er giudica parimente , che per proprio

ualore l'uno ferifee l'altro : ma della ffiada tion e il fi*

mile , non efjèndoui alcuna forte di fcrima, o di eferci*

tio, per cui fi confeguifca quefio romperla ffiada .

Quanto al cader della ffiadafe forfè piu facile il di*

re, che per ualore deWauuerfario ella ti cada : tuttauia

*'egli fuffe di grande ftatura,z? haueffe la mano a prò

portione del corpo

,

er tu fufii piccolo ,
potrebbe non

effere in tutto ualor fuo a gettarlati di mano, non adat

tandofiti ella perauentura alla tua : er farefli tu male ,

fe auedendotene prima ti mettefi a tal rifehio ,fenz<t

ricercarne una buona per fe fteffo ,

Con le ragioni dette fi conofce, che non fi può far

confeguenza, fenon fopflica, dicendofi, che fi dourcb*

he mandar l'auuerfario fiubito , che e ferito a rifanare

per combattere del pari: ilche non uale hauendofi acqui

flato ciò con propria uirtu , er della quale fe ne può

dar giudicio

, Non e anco fimile il uantaggio detla cclatta, che of*

fende la uifia deltauuerfariox a quel del Sole : percioche

in quella

i
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in quella fubito fi ficopre infidia, er Umiditi, cofi dia

co d’ogni altra arma , che o non ufandofì, o impedendo

alcun membro fi dà: non effóndoperò un zoppo,o tal*

tro ftorpiato, fiche fi riduca all'egualità l’uno , er
l'altro combattitore .

Q.VAI COSE PORGONO GENE*
Talmente macchia : er come conofóendofi quefle

,

fipuò far giudicio deU'ingiurie, cr uenU

reaUepaci . Cap. XI III.

G H i haurà caro d'effóre honorato caualiere deuri

fuggire non foto ogni difetto, ma tijleffafofpitio*
Va ««attere

ne:cr uedendo manifefliftimamente,ch'ilfuo fine è tho= Sdeu?i5J
nefto

,

er thonore , che di pari uafico , fi rifoluerà a
j£
re '' d,sho

non cadere per propria pafiione nel dishoneflo.ilchefa- «he n. Tofyu

ri egli
,
qualhora non fchiui quegli abufi , che per lo *°\

piu hoggidì malamente fi introducono: ne cerchi difarfi

ben capace dett’attioni uirtuofe,z? di qucjlo honorejfó

fin che mentre non lo fa 9 non lo fappia poi anco mai

configuire. Ne foto deurà far tutte le fue cofe nella det

ta maniera ; ma deuri andar confideratifiimo non piu

neU'effór caufa della querela , che in confederar, er ma-
nicar , come fi dice , molto bene

, fe ingiuria è quella

,

che a lui uien fattaùlche non potrà mai fare,fe non fa

la propria natura dell'ingiuria : er tutto queflo appara

tiene a render cauto il caualiere , che non pigli l'arme

' fuori di propofito : effóndo ciò temerità , non brauura, \
ne fortezza . Andrà ancor auueduto in prender tarmi

contra un debole , contra un uecchio , contra uno , che
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non fia folli fui profefiione : cr deuri , fe noit moli

vn cauaiie' raffòmigliare un demonio cercare ogni mezo, primi che

dcue°

n

pnma uenire all'arme j
potendone feguir quel malefda cui non

--t f° l° ^Umanità , mi ogni fieri abbonifee : crfapendo,

uenire *aiJac che dalla foperchieria,CT daU'infidie nafee la dijlruttìo-

me
**

rie del proprio honore , cercherà di non ufar mai cotai

perfidi ìnfirumenti . Seruerà [opraci tutto li fede : CT

promettendo cofa alcuna,cerckerà d’ejporla>er di foie*

garla cofi chiaramente?che con l'equiuocatione delle pi*

role , non uoglia ,
parendo honorato far qualchefiele*

ratizza ’• Hche oltre il tradimento , che porti infe tale

Vn «auaite* atto , è cofa da timido , CT di uile : CT potrebbono in

Ia

,e

dfe mo' ul caf° giuftmcnte 1 PnncIP l dar la fetenza,finza il*

ftri uiita, o tro combattere a danno di colui , itquale fi feopriffe^di

^[^nfen! tale animo: poichequefii fon fignieu: denti dihauer

•iato fenza torto, er diuolercon infidie coprire il dishonor prò

bau«e°,
m<

prio : onde apparendone efii tefiimoni contri fi fiefii,

non fi
dee mettere ad altro rifehio quel caualiere, ilqual

finceramente procede . Senza> che io fono di certifiimo

parere , che chi dà , er permette campo ( parlo bora ,

•\ come fi dee, er riguardando a quello , a che deurebbo

*

no guardare i caualieri) diuiene homicidi : c? yfi cerei

ritornar nella gratia di Cbrifio , deefi confeffar per ti

*

v
le ; cr tanto maggiormente ,

quanto è caufa , che fi uà*

di dilatando fimile abufo , er nafeano occafioni d’altre

morti , et perditiom di quell'anime , che fono fatto*

ri di Dio

.

Hor perche quafi tutte le riffe , fefuffero ben prati*

tate

,

cr fi conojceffero bene , ageuolmente fi
uerrebbe

iUipace > CT con honore d’amendue le parti: però par»
r

mi 9

,

‘ /'>•"
. irw >*-//



mi , che & quefiofi debba hauer l'occhio non foto da co»

loro y iquali trattano di quefia materia, ma dagli ifiefi

fi Principi, èr Capitanile in queflo modo fi leueran*

no molti abufi di remifiioni ,er di bruttifiime parole ,

lequali rendono l'uno, er l'altro auuerfario dishonora«

tifilmi: poi che colfar dir parole all'auuerfario,che fia*

no dishonorateyfi fa pace,z? fi diuiene amico del disho

norato,del cui dishonore confeguentemente fi participi

:

Di qui nafce quel comunifiimo errore, in che tanti huoa
fì

1

0
™3gsh

,

r

mini cadono : ne s'aueggono, che alcun'honore non può cauaiìere"?

loroeffere maggiore , che quello
,
quando lauuerfario

liberamente , non legato , ne in poter d'altri confeffa

chiaramente hauer fatto male ; er narrando per ordi-

ne il fatto
, fi pente : percioche cofi non folo racquifta

honore colui , a chi fu fatta ingiuria per uederfi , che '

[

non u'è fua colpa,ma mofira giudicio in conofcer quan-
to a lui bajla, er mifericordia a perdonare a chi fi peti

te , la qual uirtù e fra le principali

,

er piu proprie di

Dio . I» chiarezza di quefio fouiemmi un frefco efem

»

*
'

pio raccontatomi d'un'honorato gentilhuomo,zr folda»

to ueramente forte nominato AI. Gio. Andrea A iber

*

ti da Trcuì , terra dello flato di Milano : a quefio e(feti

do poco piu, che putto fu fatta un'ingiuria con aperta

foperchieria in Crema , dalla quale ancor
, ch'egli per

auentura fuffe già liberato affatto nella fuaconfcien*

Za
,
poi che fece fuggir l'auuerfario , non dimeno noti

parendogli d'effere a pieno redintegrato deU'honor fuo
per il fojfetto , ch'efferpoteua nell'altrui mente , andò

moltianni cercando tauuerfario.: il quale fchiuandodi

palefarfi , uenne finalmente a notiti* dell’Alberti ; otu

r»



6x LIBRO
, deuedutofi [coprire 9 fece immantinente domandargli

la. pace : promettendogli dar tutte le fodisfattioni , che

ricercaua.VAlberti ri/pofe3che non uoleua da lui altro,

faluo , che in luogo ficuro , er libero ad amendue 9 in

prefenza di tefiimoni neutrali, con le'Jue armejiarraf*

fe9 come feguì a punto il fatto : che,quando ciò hauejfe

fatto [elettamente fenza fupprimere , o colorire aU
cuna cofa, ef[o gli farebbe &ato amicoialtrimente aUho

ra del parigli haurebbe mojlrato , chi egli fi fufje . Si

uenne a quefto atto , er quegli raccontata 3 che hebbe

diftintamente la Soperchierà mojlrò di pentirfene, er

di uoler lamicitia di M.Gio.Andrea:il quale gli acconn

fbéramcmJ fcnt
'

1 fitixSdtrohonoratifimamente . Horpoteuaejfer

tfhauer fauo pace} ne piu honorata, ne piu uera, o piu giudiciofamen

ponTdS te fatta di quefta ine però acquiftò dishonore , ne /o*

bomio
. fletto di timido il fuo auuerfario : il quale anzi mojlrò

giudicio i percioche hauendo peccato in fua giouanez*

za , il che è cofa humana , fi riconobbe : er non «ofle

per ojlinatione far doppio errore in fofienere il falfo,

ilche lo haurebbe3 er nefld /wd confidenza , er con pe=

v ricolo renduto infame . Re/Jd per tanto 3 che fiuegga

piu chiaramente il modo di far quejle paci , delle quali

ancor, che M. Rinaldo Corfo di Correggio Dottore di

leggi rihabbia gli anni adietro
[
con fomma prudenza

ferino nel fuo trattato delle rappacificdticni3nondimc*

no fon ficuro , che quanto porremo qui 9 giouerà eC

giudiciofi grandemente

.

I

J

IL FINE DEL PRIMO LIBRO.



DI M. ANTONIO
N I

% 0 .

nel cavale si tratta del
modo di ridurre ogni querela alla pace fucila

mente , er con honor delle parti .

A PACE , CHE POPPO Pace fra’ «a#

le riffe occorfe fi ricerca,altro » che

non è , che riunion d'animi de
*

querelanti con rijloro , o con

»

feruation baftante dell’honor

dell'ingiuriato, er con meno ag

grauamento,che fecondo l'equi

ta fa pofiibile , deh'ingiuriatone : perche ilrijloro

,

er

la confcruatione deU'honore deh'una parte , non confifte

nel dishohor deh'altra , che fe ciò fojf: non fi potreb»

he mai far pace con honor di tutte due le parti : ilche

apertamente fi conofce ejfer falfo . Anzi honore cala

l'ingiuriato , che colui, cui egli confente d'ejfere amico, v
fia quanto fi può honorato , che altrimente ne riatte-

rebbe a [lui qualche nota di uolere ejfer concorde con.

/
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( huomo molto dishonorato. Oltra , che farebbe ingiufio

chi uolejje daU'auuerfario piu di quello , che douefjè

• hauere

.

Et però quelle paci , che con men biafimo del*

Vingiuriare fi concludono , vengono adejfere ancorA

con piu honore per le dette ragioni . Senza > che la pa*

ce non è trouata
,
perche l'ingiuriato fi vendichi dela

l'ingiuria riceuuta,che cofi eUa farebbe piu tojlo guer-

ra , che pace ; ma perche l’ingiuria nel modo3che fi può

fi fcancetli : il che fi fa ,
quando fi monda 3 o fipres

ferva 'fhonore da qualunque- macchia s'haueffe perciò

da temere ; perche lo fcanceUarla in modos che non fia

mai occorfa , non che a noi miferi huomicciuoliy ma da i

gentili Filofoft naturali fi toglie aUConnipotenza di

rìefattrnsn
Di0 ’ come

c

^e P^àuentura atìcor qucjlo fia pofiibile

a

ììeno fané ; lui
, fe bene a noi di bafiifiimo flato non paia potere

t°r di” gii* aucnire . Ne Duello, ne macchia , ne briga, ne foper=*

bupmini
. chieria , ne rifacimento ualorofo , ne remifiion libera ,

ne conditionata, ne parola in fomma, ne atto, ne fatto

potrà mai fare , che quel , ch'è accaduto non fia pure

’ accaduto. Et per tanto làfciando di trattar deU'impofiia

bile , habbiamo a porgere rimedio a queUo,che è in pò*

ter noflro . Ne perche l'offenditore ci habbia ojfefo a

torto, dobbiamo
,
qualhora egli Rammenda dell'errore

fuo , tirarci indietro datl'ejfer fuoi amici
,
perche egli

habbia fatto cofa non conueneuole

,

er che l'àmicitia di

tali huomini fuggir fi debba : imperoche ricordar ci

debbiamo , che non uiue huomo alcuno fenza difètto ,

er migliore in quejìo mondo è colui , che di men brutti

, uitij è macchiato . Per la qual cofa
,
quando il peccato

' ded'auuerfario noflro non fia tanto grande, che lo rena

da del
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da deltutto infame

,

er abomineuole , dobbiamo ejferc

urrendeuoli alle fue preghiere , er hauer compattine

aU'humana fragilità, alle cui leggi tutti fìamo faggeta

ti , effendo /ferialmente regola cCequità,*? opera di

magnanimo il perdonare a chi confejfa l'error fuo , *?

pentito ne chiede perdono ; percioche gran differenza

è tra il credito d'honore ,*? quello di danari : il debito

di danari
,
quando confejfa d'hauerli hauuti da fe, mag

giornante obliga fe (lejjò adouerli rejlituire , ne gli

uale il pentirjì d'hauerli hauutiidoue il debitor deU'hoo

nore col confeffare ijlejfo,*? col pentirfi d'hauerti fo*

lo leuato l'honore , leua fe fteffo fuor d'ogni obligo di

fodisfattione , che tu ragioneuolmente potefii da lui ria

cercare.L'ingiuriatore dall'altro lato ha da penfare,cht

l'huomo in tanto è huomo , in quanto con la ragione fi

gouerna , e? quanto da lei s'allontana , tanto alle bcjìie

s'auuicina . E t appreJJ'o, che'l caualiere deue ejfere non

men giuflo, che magnanimo, anzi magnanimo ejfer non

puo,fe non è giujlo
: farà bene orgogliofo,temerario

,

er

furiofo,non potendo fìar le uirtù fcompagnate tra lo*

ro* Onde, ejfendo chiaro,che niuno huomo è fenza di-

fetto , molto meno è da biafimar colui , che tornando

alla ragione, dall'error fi diJìoglie,che un'altro, il qua«

le appigliandoli al torto, uuol mantenere cofa mal fat-

ti, o mal dettai er tanto maggiormente, effendo la pa-

ce cofa laudatole : onde chi la cerca per i debiti mezi ,

t degno di laude , rie ejfendo lecito il Duello
,
quando fi

può ragioneuolmente uenire alla pace

.

Ne mai donerà

ejfer riputato caualier magnanimo, chi fi porrà a com.

' battere querela ingiufta, ne uile,chi confejjerà la ueyità

E .

Liei t i!
v>

Perdonare a
chi confetta

.

IVrrore e

opera di ma
gnanimo.

/

Quando ra*

gioneuolmé
te lì può ue#

mre alia pa*

«e, il Duello

non li deue
peimeiicrc.
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Egli c piu prima,che difendere la bugiainon fi feemando il disho

c°auahtrr

Un
«ore per l'oftinadone di non lo conferirei ma piu tofto

SrnS^Jhe aS&rau<ind0fì ; d°ue cotifeffandolo ; molto s'alleggerì*

difenderu rebbe
,
per moftrarfene l'huom pentito

,

er di/pojlo di
bu^u * non incorrere per innanzi in fimil difetto

.

Vile c ben

colui

,

er dishonorato, che per giudicio di Dio impau*

rito dal ualor deU'auuerfario ; confeffa d'kauer prefa

tngmjla guerra ; doue chi per zelo della uerita fi reca

apalefarla, c lontano da ogni fojfetto di uilta : er per

tanto egli piu ragioneuolmente fi può chiamar magna?

nimo
, frenando i Cuoi affetti,er uincendo fe flejfo per

amor deU'honefìo , che quell'altro , il quale uinto dal

fuo peruerfo cofiume, er corrotto giudicio ,fi lafcia in

poter de', fuoi uitij sfrenatamente traffortare all'arme

ingiufle . De«e adunque l'ingiuriatore uoler render

•quello, che ha tolto, piu tofto , che cercar d'ufurparne

» M'altro

,

er anzi fodisfar con ragione , che con be<?

ftialità impugnarla fftada contra la giufiidac la leaU

ti; ilche fopra modo è difforme

,

er contrario alla

profefilone d'huomoc di caualiere : per non dire ho*

v ra di Chriftiano j che,fe a quefiofolo fi uolcjfe(come fi

dourebbe)rifguardarc,l'ingiuriatoci'ingiuriato™feti

Z'altra confideradonefarebbono a gar(i per effere i prie

mi ad abbracciar la pace

,

er la concordia, con laquale

frmpre è Chrifto : fi come la difeordia altro non è , che

infiinto del comune, er antico nemico uoftro .

Hor tornando all'ingiuriato. Egli deue kauere un'al»

in Muriate*'
tro rifsuar<̂ ° » c^c <]uefte ire «oc* ? diffiatere,ingiuria,

carico ; fon cr carico, propriamente parlando,fono tra loro molto - J

uaioro!
1

differenti , che'l dijfucerc fra gli kuomini di ragione

’

non

I
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non hi bifogno del rimedio detti picei anzi non macula

niente l'imicitii; che fe'l maellro per buon fine batteri

lo[colare

,

o il padre il figliuolo, o uerofe iofcherzan*

do dirò , ofarò alcuna cofa , che tu pofcia ti rechi a dia

{piacere , o uero non ti conofcendo , o non uolendo , di»

rò

,

o /irò co/d, c/?e t'aggraui,o uerofe ragioneuolmena

te t'offenderò , come Je prouocato da te , difendendomi

in alcun modo ti difpiacerò : tutti quefiifaranno diffiia*

ceri

,

i quali per conto loro non portano necefiiù di pa

ce, ne difodisfattione , fe non di dichiarar l'intentione ,

con la quale fono fiatefatte
,
quando non è ben chiaro,

' che habbiano l'una delle dette conditioni : ilche è tanto

uero , che quando due facefiero infieme quifiione d'ac=

cordo&T del pari

,

cr ualorofamente,cr l’uno ne rimia

nefieferito potrebbono fetiz'altro con loro honore fini

»

: ta li mifchia correre ad abbracciarli,cr reftar piu amia

- ci,che moiycome alcune uolte se ueduto fare . L'ingiuria
Ja

è, quando contra il douere,cr per mal modo

,

con inten= che cofeVie-

tioneferma (^offenderti, t’offendo; comefe conofcendoa
00 dlftci<“*

ti, cr afialendoti con foperchieria ti ferifii . Il carico è ,

quando io diconofaccio cofaja quale per macchiare l'ho

nor tuo, ti mette in necefiità (per parlarfemprefecondo

quefio ufo di cauatteria piu ragioneuohnentetche fi può)
di riferirti, fe non uuoi perder l'honorc,ft(or,che quan

do tu fiefib apertamente l’hai procacciato,che di tal ca-

rico piu dishonorato refterefii rifentendoti,per difende*

re iltorto chiaramenteA carichi,di cui l'huomo fi dee ria

fentirefono le parole,?? parimente ifatti, paffutifopra

cofedubbiofe fenzauantaggio ,o tradimento aperto 4 per quante

E'I rijentimento ha due uis , l'una c per lo giudice ci= «
e a pu0 u

E ij
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Mite^l'altra per mezo deltuo efercitio, fi come piu baffo

diremo. In quefli due ultimi cafi cade la pace,o jìano fta

fidi parole , o pano fiati di fatti . Vi parole è ,come

fe io per efempio ejjendo armato

,

er bauendo l'aiuto di

dieci compagni, dico poltrone a te , che ueramente , CT

giufiamentefei tenuto huomo da bene> in tempo, che tu

fei difarmato

,

er folo . Di fatti

,

io con fimil

vantaggio tiferifco fenza ragione , perche ejfendo tu

ilimato huomo da bene , ne ejfendo obligato un'huom

per leggi cthonore a piu , che ad un'altr'huomo, er del

pari , tu non ne rimarrefii caricato : imperoche quello*

che tu yfefofii caricato ,farefii tenuto a prouare > che

10 non per tuo difetto,ma per foperchiaria t'ho ingiù*

fiato, è tanto chiaro, er mdfiimamente, quando iofief*

fo il confejfo , che d'altra proua non ha bifogno :
perche

11 Duello per ejfere la piu debil pruoua , non fi dee pera

mettere ,fe non per difetto di tutte l'altre . Ma ,quan*

do ilfatto foffe tanto occulto, che io mutandolo con pa

role potefii mettere qualchefofpetto dell'honor tuo,aU

<lhora diuerrebbe carico

,

er farefii tenuto a rifentirte*

'neper uia caualerefca
, fe perdio prima non cedefii la

querela

,

er te ne domandafii perdono . Ne differenza

è, quanto a p'ofiibil mezo per concluder le paci tra Un*

giurie di parole, er quelle di fatti , o di parole,fe l'au

»

uerfario nello fieccato ancor prima , ch'egli fia ferito, o

abbattuto da me dice m'arrendo , non facendo egli in

quel punto atto di contraria fignificatione , che mofiri,

ch'egli il dica infimamente , o con ironia , come di dar•

mi nel medefimo tempo una ferita, io fonfodisfatto,an»

. cor, quando egli prima m'hauejfe ferito; poi che non
fi

combatte
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combutte del[angue > ne deU’bornieidio,che queflafarei»
be piu tojio opera di gladiatore , che di caucdiere ima » /
dell’honorfolo ; cofi prima

,

c/?e «e/igd 4 Dueflo , io

fonfodisfattoje l’auuerfario cede la querela,ilcbe altro

non e, eoe uno arrenderli pacefico,tanto piu lodato per quercia , fo.

l'auuerfario, quanto la ragione efuperiore alla beftiali»

la, cr tanto piu honoreuolt a me,quanto da men disho» tto •

norato auuerfario mi uicn ceduto,che come ho detto,men

dishonorato è colui, che poi che ha errato no piglia l'or

me per mantener l'errorfuo, che colui, ilqual pigliatele

è sforzato a confeffar la fuaingiuftitia . Hor quanto a
quello , che gli huomini uolgari dicono , che con tutte

leparole del mondo non fifarà mai che non fifia hauu»

ta laferita, ò la bafionata ,6 lo fchiaffo, cr cofi argo*

mentano, che neU’ingiurie difatti non bafii la fodisfat»

tion delle parole
, penfino digratia quei tali, fe quando

no'l pojfano far le parole , lo potranno far tutti ifatti

del mondo , er auuertifcano
,
poi che i medefimi conce*

dono , che alle ingiurie di parole bafiano lefodisfattioni

di parole , che parimente quante parole fi poffon dire » :

non poffono, come già ho dettofare , che s’iofono fiato
chiamato traditore , io non fia pure dato chiamato: nt4
lafodisfattinne non confifie in quello che e imponibile , .

* '
•

*
•

ma nel pofiibile , Ricordinfi appreffo , che'l dire nello

Seccato, io mi arrendo, altro non è,che [emplice paro*

Idi la quale benché fia accompagnata con l’arme,che rap

prefentano un fatto , nondimeno non mi [carica per tale

aggiunta , maper lafua naturafola : che per l’arme fi

mofireràben forfè meglio lauiltà dellauuerfario , ma
non fi fodisfirà già piu all'honor mio, ilqual non confi» •

E iij

4

1

l

j
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itemi dishonor deU'auuerfario , anzi, come s'è dettò ’

*

s’aumenta

,

^iwndo l'auuerfario , che mi cede ,'e meno

dishonorato . er pur queflafemplice parola fi compera
'

col proprio fangue

,

er col pericolo del corpo,dettane

ma, er detthonore : onde in tanto piu ragioneuole

,

cr

pw Cdr<t deue ejfer tenuta lafua equiualente , in quanto

- fenza pericolo , eJfiargimento difangue, le quai cofe fi

deono rijfarmiare per le necefiita honoreuoli , fi può

confeguire. . l’equiualente è fi come ho mojlrato, il pa*

, tifico cedere della querela,er fola uera cagione della dim

fcordia : talché tolta quella, piu auanti non fi deue prò*

Xé^cagi’onl
cedere con l'ira . Apprejfo , la querela non per altro è

fia graue
.

graue,fe non perche contiene macchia 6fojfietto di mac

chiù detihonore, ilquale è delle cofe appartenenti aU'ani

mo, parte propria deU'huomo , non al corpo: cofi con

U fodisfattione dell’animo , dalquale ancora procedo

•

no l'ingiurie , che fono fondate fuUCintentione

,

cr con

Vattioni , ò pafiioni del corpo fi deue poter fodisfare

Hor la fodisfattione che dar può tanimo
,
fono le pa*

role , le quali perla loro natura , che e di lignificart

iconcetti di quello , Cono di tanto ualore , chefchietta*

mente dette , non folo fenza dimoftratione attuale , ma
L« parole

, ancora fenza altra aggiunta, non neceffaria, fodisfanno

disfare airin a pieno all ingiurie di fatti : ciò dico, perchefe l mio tn*

gmrie de’ fai
giuriatore confefiera per effempio, che effcndo pace tra

noi , er però non hauendo io cagione di temer di lui

m'affali di dietro

,

er mi ferì , fentendofi di no'l poter,

fare altramente
,
per conofcermi huomo ualorofo ,&

che di ciò gli rincrefce,®' me ne dimanda perdono;cuc*

ile parole baftaranno, ne accadera,ch'egli dica di hauet
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fitto male

,

er triflamente, er d<* traditore, perchefeti*

Zi ch'egli il dica , er fe* altra chiofa , dall'altre fue

parole, che ilmedeftmo uagliono
,
quefto fi raccoglie : flue aEis,

onde il ricercare cotali parole difouerchio,è uno impc* JUS?
dir la pace fenza cagione , Oltra di ciò ingiuriato dea «

.

ue hauere a mente l'opinione di que'faui , che ottima*

mente differo effere meglio il riceuere ingiuria , che il

farla
,
perche queflo disbonora fempre l'huomo

,
quel

»

l'altro nò. Et peròfel'auuerfario ingiuriandoti co'fata

ti, ha, offefo te

,

er dishonoratofe , uiene ad hauerfata

to tanto maggior danno a fe fieffo , che a te
,
quanto ,

l'animo e piu nobile del corpo

,

cr però non che t'hab

•

r

bia punto leuato del tuo honore , ma egli non refta pu*
re in capitai delfuo . Per la qual cofa , non dei ejfer ria*

gido a concedergli il perdono , ch'egli ti domanda ,iU
quale puoi penfare , ch'egli ti chieggia di cuore,perche

confejfando terror fuo ,• fi pente infìeme con la tua ofi

fifa del proprio danno.e' tra gli huomini una altra opi

mone
,
gran difturbatrice delle paci , cioè che attingi^ 5* famuli*

rie de'fatti con altro che col rimetterli in mano deU'au*.

uerfario
, fodisfar non fi po/fti ilche quantofia fuor di mcit«r?MU

ragione, con poche parole intendo di mofirare. Primiea àuTrfario*

1
1

rumente io domando loro ,fe uogliono che la rimefiione

fia Ubera , ò pur con ficurtà dada parte deU'ingiuriato

di non douere offendere colui , che fi rimette . Se è con

ficurtà , io nonfo perche non fiafuperflua, poi che co

•

lui, che fi rimette uiene a fimile atto tanto ficuro,quana «

to fefoffe armato, er bene accompagnato, er puòfema
pre dir con uerità , ch'eglifi rimife ,

perche fapeua che

tu haueui legate le braccia di no'l potere offendere. An*
' E iiij.
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St dico piu oltreché laficurtà con la remifiiotie,e,come

4 v derilione dellingiuriato, er come protejla contra il fot

to
,
perche il rimetterfi , è darfi liberamente in potere

,

cr alla diferetione deU'auuerfario , doue intraponenda

la ficurtà , s'intende tutto'l contrario , onde tuna parte

tnanifeftamente contradice all'altra;er è uno rimetterfi,

ma non fi rimettere. Se la remifiione è libera, domando

loro fc uogliono in quello atto offendere chifi rimette

,

ònò

.

Se uogliono offenderlo, oltra che faranno contra

la natura della pace uendicandofi , fon poi ficuri , che

non ne feguirà pace , ma molto piu acerba nimicitia ;

? ca«SÌien
come auu€nne ^ Vifioia tra Cancilieri, c

r

Pandati*
dì Piccia , chi, che per effere fiata tagliata una mano nell'atto del

*

nwmAh d! k remifiione daU'offefo aVìoffenditore; non chela nemi

*

i«ord». ct'fw
fi troncaffe , ma in tanti capi moltiplicò , che in

brieue ffiatio di tempo con generai calamità fi diffufe

per tutta Italia : er di ciò la paura,non pur la memoria

non è pur ceffata. Senza che l’offendere uno,il([uale di*

formatoti s'humilii , oltra che è cofa uilifiima c tanto

beflìale , che altrettanto nonfono alcune beflie, le quali

a chi loro s'inchina , er fa fegfio di non uoler guerra ,

piaceuoli fi dimoflrano . Ne è nera quella opinione,che

l’ingiuriafatta confoperchiaria,bonoreuolmente fi pof*

fa [cancellare con un'altra foperchiaria ; perche quella

folo e opera honoreuole , che col prop$o ualor fi effe*

guifee , al quale è del tutto contrario cofi brutto uan*

rn'Due!io ,
taggio . Ne perche altri operi triflamente , deue a me

»mma2**r° efTer^t0 ^ medefimo , fe per faluar la uita propria

s’arrrn* Phuomo non dee purfare cofa federata . Neper cafli*

jario*.

r 8aftl

garlo il puoi offenderei che quefto è ufficio di G indice

Cr niuno
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CT ninno in propria caufa può effer giudice , oltra che

il Duello ifteffo non che la pace,non è pur fatto per dar

cafligo atl'auuerfario colpeuole : che fe ciò fuffe ; ancor

ch'egli mi s'arrende(fe gli haurei da fegar leuene : ma
egli c fatto foto per uincer la querela

,

er per l'honor

proprio , da chenafce poi quiete publica non per lo

danno altrui , il qual fe pur Jegue deue effer fuor della

principale intentione del uincitore honorato . Hor fe

non hai animo d'offenderlo
,
perche conofci tal cofa ef»

fer mal fatta

,

er con effetto il fei per mojlrare , a che

fine ricerchi tu quefto i forfè per fargli paura , o per

uantarti , che tu uolendo gli haurefli potuto rendere il

cambio ,& di uantaggio . Qui dei auuertire , cheli

nmetterji eJegno del tutto contrario al tuo defideno

,

eafo d’ho -

perche non è uerifimile , che l'aduerfario fetemeffedi J£iVi&rT£
qualche cofa in quello atto, egli ui fi conduceffe : er norato »

quando pumi fi conduceffe , tu non puoi pensare di

mettergli paura, che infieme tu non penfi,ch'egli t'hab*

biafofpetto per mal cauJiere

,

er cofi defideri di man

*

tenerlo per un pezzo in quell'opinione

,

er parimente

non puoi credere , che altri dia fede al tuo uuntare , fe

non t'hanno nel medefimo conto, perche chi ti terra per

buono , non crederà mai , che tu habbia potuto far co

•

fa, che ttfofj'e uietata dall'honor tuo . Senza che il meta

ter paura altauuerfario non appartiene niente alla que

•

rela

,

er però non può effere difodisfattione dell’ingiù»

ria . ìtche fe cofi è, come certamente è , uuoi tu in que«

{lo non operare altro , che porgere occafione d'effer te*

mito mal caualiere , effendo quefto del tutto contrario

al fine deU’huomo d'honore i Olirà di ciò , fe uno ti fi
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rimette}ffe .fenza aggiungenti parola alcuna , penferefti

tu perciò d’ejjer rifatto deU'honor tuo i certo > (e tu

fufii di quejla opinione , grandemente errarejli , per=

che colui , che in quejla maniera ti fi fojfe rimejfo ,
po

*

trebbe fempre probabilmente dire d'ejferfi rimejfo non

per conofccrft hauere il torto , ma per tema , che no'l

facendo , tu non gli ufafii fopenhieria ; ilchefar non

potrebbe ,
quando con le proprie parole hauejfe con=.

feffato terror fuo , er la cagione della fua humiliatio*

ne , le quali parole fenz'altra dimojlratione il legano in

guifa % che mai piu nonpuò con honor fuo , ne con tuo

carico difeioglierfene . . Cofi aedi , che nelle parole ,

’ non nella reminone ftì tutta l'importanza : poi che la

remfiion fenza le parole non uale , er le parole fenza

la rìmefion uagliono . Ha poi da confiderare luna er
V

’

l'altra parte , la fua profejìione , l'età
,
quando occorfc

toffefa i er quando fi fa la pace , il luogo , e'I modo ,

e'I tempo

,

er la cagion di quelle : delle quai cofe parte

j habbiamo accennato di jopra , /ferialmente doue fi è

ragionato deU'offefa , dell'ingiuria , er del carico : cr

parte , per non replicar piu uolte il medefimo , rifer*

biamo a douer dire piu diftintamente , poco piu di fot=

rofSfa fn

*'
t0 • -M* prima conuien dire due parole del tempo , il

quami.modi quale in tre modi in quefto propofito fi può confideràa

derare*.

01311
* re . L’mno è

,
quanto a thora , nefld quale occorre l'ofi*

fefa . li fecondo è ,
quando colui , che bora m'ha inm

giuriato era mio amico , er m'haueua fatto beneficio ;

perche l'huomo nel far la pace , fecondo le leggi deU

tequità , ricordar fi dee piu debeneficij riceuuti , che

delle ingiurie , ér quefie con quelle compenfare, er dite-.

cofe
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cófe dubbie dare il fenfo migliore : il contràrie dica

Quando pur bora è cominciata la ncmicitia , ne quefìa è

la prima ingiuria . Vultimo modo è
,
quando al tem»

po delToffefa fono alcune circoftanze , le quali poi fi

leuano : come fe uno effondo Capitano
,
per l'ufficio

fuo percuote con unbajlone un fuo foldato : il foldato ,

quando pofeta non e fotto di lui , non fi può lamentar

del Capitano , che l'habbia ingiuriato , ne per ciò chia»

intarlo a duello ,o far fimile altra cofa ,
quando anco

•

ra niuna altra ragione gliele uietaffo : perche quando

egli fi fece fuo foldato
, fecefi con quefle conditioni ,

le quali ancor non effreffo s'intendono d'efforgli fog*

gettò nelte cofe ragioneuoli , er di potere errando ef*

fer da lui cafligato : er di quello , a che egli ha obligau

to fe Uefjo , ninno fi può dolere quando gli auuiene .

Vengo bora a gli umuerfali di ogni cafo , ne i quali

tonfidereremo foi cofe ila profefiione , l’età , la ca*

gione , il luogo , il modo , e'I tempo , er cominciando,

dada profefiione . due fono le cofe , detle quali l’huos L’huomoho

mo bonorato deue far profefiione , l uno d innocen- farprefesfio-

tia , er di bontà , l'altra
,
perche /’buono da bene non ”

e

e dl du€ 40

t otiofo , di qualche efercitio laudeuole , come d’ar=-

me y di lettere , di religione > er di cotali altri . Irt

quefle due cofe 9 quando l'huomo da bene c tocco per

buon modo , egli ne rimane con carico , fe non fi di*

fende : nell’altre nò
,
perche non fi può far benefe non

uno efforcitio folo , che fe uno chiamaffe ignorante di

filofofia un foldato 3 non gli farebbe ingiuria alcuna .

perche in ciò non concernerebbe nella profefiione di

bontà y che a lui è commune con tutti gli altri kuomti*

JT
Guitteed by Googif
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ni , ne quelli dettame , che è particolare di lui , CT

^ de fuoi pari : ma quando il chiamafje uile huomo

,

q
imperito della guerra implicatamente , o ejfilìcitamen*

te , atlhora farebbe tenuto a rifentirfeiie col fuoeffier*

c/fio , perefifer l'offefa dirittamente [opra di quello ;

Cr <mcor<* quando il chiamajfe federato ; fatuo fe non

fi poteffe di quefto rifentirfi per uia ciuile , la quale c

applicata alla prima profefiione di innocentia , er di

bontà . er quefto dico Quando egli fojfe prouocato

da huomo della medepma profefiione , come da uno aU

tro faldato

,

o a/me/io non alieno dalla profefiione .

perche quando un prete , o fiate , gli facefte tal in»

giuria, fe n'haurebbe da ridere,*? lafciarlo andò*

re
,
quanto alla uia dettame . Altrettanto dico etun

prete , o d'uno Hudiofo , o filmile altro ,che riceuejji

ingiuria da un faldato : doue quando egli la riceuejfe

da un'altro Hudiofio , o prete , douerebbe a tutto fuo

potere, o per uia ciuile, o per mezo del fuo ejfer*

citio fcaricarfene ; lafciando l'arme , a chi ne fa pro=

fefi.one . Et però quando fi tratta di pace tra huo

m

mini di dijfari conditane , come tra prete , Cr folda=

to o fintile , il prete come religiofo

,

er che per l'of*

fefa riceuuta , o fatta , non ha , o non da carico alcuno

miliare, non ladeue caualerefcamente afifottigliare ,

er guardar per minuto
,
perche l'honor fuo non confi*

He nella proportione uerfo un foldato : Cofi il faldato

per la medefilma ragione non deue efjere ficrupolofio ,

non potendo e/fere mai rifiutato in Dnello,ne in altra im

prefa honorata perfomme/fo o arrendeuole,che filaflato

uerfo un Prete,o altr'huomo lontano dallafua profefiio•

ne
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ne particolare . Et quando parimente cade difcordia 0,1 °on f»

tra duiegualmente lontani daU'efiercitio dell'arme , non
hanno a guardare t puntigli caualerefebi infar la pace

,

[°’
f

non

che da quelli non poffonofferare accrefcimento , 0 con* ojfcruar tue*

feruatìone d*bonore, ne temerne diminutione , confi» jìEf
fondo in altre cofe il loro honore

,

er douendo efii ri=

portar maggior laude quantopiu femplicemente fanno
Id pace > per ogni modo ne efii debbono sfidare , ne • »

eJfere sfidati a Duello ,* ilquale e la uia de gli armige
ri, CTe fatto folo per leloro differenze importanti ,

quando ualer non fi pofiono della uia ciuile , che è

commune alla prima er generai profefiione di tutti

,

perche il Duello come è già detto , è affai piu debile

,

CT men certa pruoua , che l ciuil giudicio » Onde a me
pare , che quelli , che daltarme fon lontani

,
ponendo

filentio alle cofe tra loro occorfe

,

er aprendo la loro

intentione

,

er mofirando il colpeuole increfcimento di

ciò , con un fincero abbracciamento poffono finire

quanto gran riffa tra lor fia Hata Perche quella opi- D5nc *f
? <W»

nione di molti, che cotali huomini , er fimilmentele

donne debbano combattere per campione , è tantofalfa
0 campio

( pereffer manifeflamente contra la natura deU'honor

generale , che confifie nella uirtii propria , er de gli

honori particolari , iquali oltra che partecipano della

medefima foftanza del generale , non fon poi tuttifon
dati full'arme , ma uoltia diuerfe profefiioni ,) che
non è mefiieri di piu parole per riprouarla . Vengo
bora all età , laqual doppiamente s'ha da confiderarc ,

er quando è fatta l'ingiuria

,

er quando
fi tratta del»

la pace , che fe fia due fanciulli di dieci anni fofièro
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occorfi pugni , ó tale altra ojfefa , er poco appreffo

uoleffero far la pace , o per dir meglio contrafarla ,

perche la uera pace , laqualejn principio definimmo*i

per le ragioni che bora diremo non è tra lor necefia*

ingiuria fai* ria , er farebbe a punto cofa da fanciullo l'affotti-
tampuerv ... J

,

1

n . \ ' t r r
ria , non de, gltarlainon potendo e/si per itta hauer per fuo fine

uau^n gìo°
l^onore » ne conofcendo ancora l'importanza dell'in*

uemà. giurie , ne effendo entrati in alcuna pròfefiione, Et

quando non haueffer maifatto cotal pace

,

er cofi con*

dotti fojfero all’età di x x v. odi x x x, anni , er

toffefo determinar uoleffe la difcordia , aU'ojfenditor

baderebbe di dire , ch'ejfo non intende di mantener le

jue fanciullezze , perche crede che niuno fia obligato

ne atto a mantener ragioneuolmente le fue, per effet

quella età fenza maturo difeorfo

,

er precipitofa ne

gli errori ,er però conofcendo d'hauere allhora ope*

rato dafanciullo , hor ch'egli ha fenno , danna queljuo

fatto come fenza ragione , er piacendo aWaduerfario
4

gli uuole ejfer amico.. L'età adunque quanto è piu te*

nera ageuola piu la pace

,

er per lo contrario e , quan*

to piu è matura. Può auuenire un'altro cafo , che un

Soldato in età uirile faccia ingiuria ad un'altro , cr

dopo molti anni e/fetido già ej]'o di fettanta , o d'ot*

tanta anni , uiene il figliuolo dell’offefo pur foldato $

V piglia la querela del padre , er chiama l'offenditor

a Duello : l'offenditore allhora può ragioneuolmente

ricufare per la gran di/parità dell'età , er perconfe

*

guente delle forze > che è ffiecie di foperchieria , CT

uenendofì alla pace , il uccchio , fe hebbe il torto 9 il

dee confi'ffm \ che quejlac regola generale di carni*
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Uria dì non mantener mxi la bugia , ne difender la in»

giuflitia )fehx ragione , cria dice, il giouane
, fenza

cercare altra fodisfattione il dee accettare per amico .

Quando poi un Vecchio è offefo da un giouane , il

medefimo ne dico , che fi dice Prete ingiuriato dal Sol»

dato . Hor le cagioni delle offefe poffono ejfer molte * £
a
|j°

nl

ma pur quafi tutte fi rifiringono fiotto quefte genera te fono?
1**

li , la ragione , l'auttorità d'altrui , /o ficherzo , la co=

lera , 1/ 6«on fine , la malignità . /a ragione e quando

io per faluezza della uita ,0 deU'honor mio facefii di

/piacer ad alcuno , per certa utilità di lui ; l'auttori*

ta , è quando un mio Capitano mi mandafie in guerra

a fare danno ad un mio amico : la colera , er /o ficher*

zo fono per fie defi chiari : il buon fine è quando io

per uietar qualche ficandalo , 0 per partorire buono

effetto y ancor che l'affetto mene ingannale , faccio »

0 dicocofa che rifiultain difpìacere altrui ila mali*

gnità è , quando fienza ragione per odio 0 per inui* gni »M*fìì<rii
j. / , • » •

r
/r» « I

r mente fi.**,
dia j er Japendo ciò che faccio , offendo alcuno . Hor commoda

di quefte l’ultima è la piu graue , Incoierà è la piu or* [
f

a

D"

f

a

re

0o,n*

dinaria ,crin tutte l'altre fuor che nella malignità 9 "
è molto piu ageuole lo Uringer la pace , pa che lofi»

fenditore piu di leggiero fi condurrà a confelfared'ham

uer fatto qucll'offefia, per quale altra fi uoglia di

quelle cagioni , come per colera , 0 per ificherzo , 0

per fimili peccati leggieri

,

er naturali , doue la mas Malignità è

ligniti è uitio tanto borrendo, che dirittamente è op* 2E doccia

pofto alla uirt'u Heroica , onde chi diceffe che con ta*
mcntc *

li , ancor che lor fi perdoni , non fi debba tenere amia

citia ne dimcftichezz* quantunque moflrino penti
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mento t non direbbe forfè male , perche malamente

di lor fi può fidare . Tttfta uia chi è incorfo in tale ec*

affò y dee piu tojlo emendarfene per non fermarfi nel»

la befiialità , che col difenderla , maggiormente ag*

grauarla . 1/ luogo ancora importa affai , perche fe
•'

’ turni dirai ,o farai coffa difriaceuole fra compagni «

famigliariy non l'haurò tanto per male
,
quanto fe

fatta mi foffffe tra nemici o diranieri ; Il modo del ina

giuriar confifie in quejle coffe, fe fi fa con ffoperchiom

ria o con tradimento , o del pari , del tempo bobbida

mo parlato poco innanzi . Quefle fono le circonjlan*

i ze i che rendono graui , er licui l'offeffe , er piu ,

cr meno facili le paci , lequali però tutte concluder fi

poffffono con parole ,
quando Ihuomo fi proponga per

fuo ffeopo il rifretto della uerità , er della giufritia ,

CT le leggi dell'equità er dell'Immanità , t'I ben publta

co delle Città , che è de principali riffguardi , che hauer

deue l'huomo d'honore , fi come a quella è principali

t’hooor prl* mente obligato . Hor alla tua Città non oioua hauere
aito, e pitie ° °
de rhonor i fuoi cittadini tra loro difeordi , ne <mcord intricati
pulì liso

. cQn fjUOmìnl Prodieri per riffe particolari s fe l’honor

priuato , che è parte del publico a ciò non sforza > che

fenz'altro a lei non ne fegue fe non diminuirne o oc*

cupatione delle forze fue , cr per quejlo come ho già

detto , il Duello non e lecito
,
quando honejlamente fi

> può far la pace doue primieramente quanto allaprò*

fefiione fein alcun caffo l'ojfefo ffoffe religiofo ne fi

, trouaffero ( come però fi può trouare da quanto ho

detto) fodisfattioni cofì proportiónate all'ingiuria 0 non

la donerebbe con tutto ciò affottigliare non offendo la

fua
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fu<t profefiione di Soldato , ne di tiare fu q'uefiipunti»
gli 9 ma d Attendete piu toflo ad ditto i che quantunque
egli fuffe nobilifiimo, la nobiltà però non l'obliga ai
ufcir fuor della fua profefiione , er fatture in quella
dell arme , che fe ciò fuffe , eC nobili non farebbe lecito

di fate Altro ejfercitio . Uoffenditore dall’altra parte
quando l offefo da lui ncercaffe qualche [odisfattione

piu di queUo , che a lui pareffe , dee parimente non la

uolere affottigliare , per effer egli di diuerfa profefiio*
ne , la quale /proportene fa che tra loro non fono
neceffarie cotali uguaglianze a minuto , effendo diuerfo
l’honor particolare dell’uno da quello dell’altro, che
quanto aU'honor comune , che ha per fua uia il proce».
der ciuile , non fi trotterà , credo , mai che cotali pun*
tigli caualerefchi fi ricerchino

. Quanto aU'età, egli mi
pure , che auenendo alcun cafo nella prima giouanezzd
tanto piu fi uenga ad ageuolar la pace per le ragioni
di fopra dette . La cagione poi del primo moto può

efi»

fire o fcherzo come fpejfo fi cofluma tra giouanicomm
pugni , o auttorità d'alcuno , che lo faccia fare ,o fi*
vaile altra cofa 9 obuon fine per leuar lo fcandalodi
alcuni atti, ne iquai tutti può effere benifiimo, che non
fia malignità alcuna . Parimente fe nétl'offefe d’alcuno
M fuffi corfa una bullonata , o tale altra cofa 9fi dee
uedere fe ui t altro che colera , er in fomma quanto al
™°go , uedere, oweer in colpetto di quai perfinepano
®atiiprimi motivo fi fra compagni ,o fi in luogo
figreto, onde fi può comprendere non effirui maligni*
tu

, o in publico per cagion di colera o d’altro . Deefi
aoco Principalmente uedere fe furono umici coloro ,

F

i
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fra
* <Wi e la querela , alche poi debbono hduer mdg*

gior rifguardo , che alla riffa occorfa , CT d«r miglior

/cn/b cfee pofrano alle cofe pafrate fra loro: conciofta co

fa che quanto piu mantengono Ihonor tuno all'altro

,

-J

oltra che per quello che se detto di [opra? la pace rie=

(ce piu honorata per amendue , moflrano ancora buon

giudicioin hauerfi da principio pigliato per amico uno

huomo honorato

.

•

La eon«n> jjor a fare ogni pace debbefi feruar quell ordine »

pieTdcuI che è dato nella rifra , che da chi procedettero i princi*—^ pij folla difcordia , dal medefimo proceda il principio

que u difoor della concordia, CT chi piu o meno cortefemente fi.
por

tò 9 dia meno o piu fodisfattione all'auuerfario : on.

den'habbia a rifultare una pace honejla per amendue ,

attefe le cofe fopradette , alle quali fe alcuna confuetu-

dine , o opinione e in contrario,?huomo, il quale cdni=

mal ragionerie ,
perche ha la ragione , con cui fi dee

gouernare , non dee curarle , fe prima non fente argo~

menda fauor fuo piu efficaci de' noflri,er di quelli de

gli huomini piu di noi intendenti, che nel noftro parere

concorrano , non perche le opinioni fenza buone ragio

ni,fono apunto opinioni , er meri capricci , cr ic con==

fuetudini , che noipfono fondate fui douere ,fono ueri

abufì , C7* pejli perniciofìfiime al mondo > che fe pure

ad alcuni parrà per dubbio di non efrer chiamati rifora

matori del mondo {il qual rifguardo non deueranno ha*

uere i Principi) o per uincer piu ageuolmante gli abufì

peggiori, fi £limerà di non parlar cofi alla prima di tut

ti infieme , ma di lafciare i piu tolerabili , con animo dt

litigare ancor quefiiyOttenuti quegli,ciò fi
potrà fare,

qual
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qual bori egli prouarà prima di perfuadere il ragione*

noie , a chi da lui pzr configlielo per giudicio farà ri*

i corfio . perche gli huomini , chi piu

,

er chi meno ne fo»

i no capaci ; er aUhora fe farà aftretto , per non poter

i piu , a chiuder gli occhi in qualche cofa ( ilche però .io

m fimpre niego effer lecito a Chrijhano ) faperà di non

io
' operar in ciò cofa buona fchiettamente,ma men cattiua

perla maluagità de gli huomini, fi come all’oratore

, ancora per la maluagita de gli Auditori , fi
permetto

*

i* no molti artifici! ,
parte cattiui

,

er parte fuperflui :

10 er appreffo conofcerà,che tanto miglior laude s’acqui

*

ir fìa,quanto piu s'appreffa all'idea dell’huom ragioneuo=

i» le . per la qual cofa , larte, la fofianca della quale è la

,
uera ragione , affina tutte le coje , di cui tratta, in fino

i* all'ultimo cimento ; er le propone per effemplari, a cui

t» piu tofio Mudiamo d’afiimigliarci, che effirimerli affat*

i({ to, ilche e forfè malamente pofiibile . er giudicherà ,

Ai che quanto piu abufi egli leua del mondo, er quelli che

it leuar non può, il meglio che fa cerca di regolare, er di

tit moderare, tanto piu gioua aU'humana generatione.E
fi*

,10 fa altincontro deue bora concedere a noi, che habbiamo

A* propoflo di trattar di quejìe cofe fecondo tarte,la qual

eri fempre rifguarda l’ultima perfettione ; che feguitiar.no

irt la fita ragione,per parerci ancora la piu perfetta^i a»

ir, poi che pur non fi può affatto leuare il Duello, ) er ld

ii* piu ragioneuole, er piu conueneuole all'huomoila qu al

fi fi come per la noftra debolezza non pofiiamo a piei io

ut feguire , cofi chi piu per quella cantina ,
piu hotion ito

11 élimiamo : er qual bora da lei fi
diparte, inarati iglit fa

i, cofa è , come non fi poffa parlar , ne operar con fc <n*

F ij
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Amento , er mi quanti errori fi trafcorra ; èr quanti
difordini pano prefii a nafcere da quantunque lieuc

abufo

,

o d/fnt co/* permeffa contra lei. ìmperoche già

fi fa , che da uno inconuenientenel principio , nafcono
mille nel fine. A coloro poi che di tai cofe hiftorica*

mente fcriuer uoglionojl che quanto è piu facile, tana
meno c fecondo l’arte, noi lafciamo, cfce facciano un
fafcio de gli ufi, cr de gli abufi , de/ buono , er

del reo ,* er breuemente di ciò , che nelle

memorie antiche,*? nello dile mo*
derno ritrouano . Ma di

oì! .

. quefte cofe a lungo ,

ragionafi nella

w opera

detfhonore , con tutto ciò quello ancora

,

che noi crediamo di dire fecon-
do la ragione, rimettimo

fempre al giudicto de

gli huomini

faui,

er intendenti .

*

»
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neuolmente confeguitano die*

tro il ragionamento in materia

deU'honore
, fon molti : er di

quefti la maggior parte è poco

meno, che rifoluta da’ moderni

Auttori. Solo refterebbedi ue

•

dere 9fe l'honore non ejfendo in man noftra , può ejfer St l1lonor

hoftro fine. Ma perche V. S. defidera> ch'io tocchi an=

cor breuemente , a quale fciénza appartenga coiai ma* cirenJo

,r

ìn

a

teria , er quali in generale pano , i gradi deU'honore

,

man noftM *

di tutti quefti tre capi , ragionerò fuccintamente ,• la*

F itj

A 0 ,

NEL Q^V ALE SI TRATTA SE L’HONORE
non eflendo in man noftra può efler noftro fine.

A chi fta a fcriuerne, & darne regole
.
Qua-

li fiano alcuni gradi d'honore.

LV ST. ET M
s. clavdio Mal

Senator dell'altera del S. Duca di Sauvta ,

& fuo Ambajciadore in Winetta.
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fidando ,ch'effa nel rejlo co'l giudicìo fuo prudenti/?t=

mó , uedute le principai ragioni , deduca quante altre

fi pojfiono dedurre. Primieramente, pare cofa imponi-

bile , che noi ci proponiamo per fine quella cofa, la

qual fé pur conferiamo , da altri , non da noi ftefii fi

confegue,quella dica,che da noi acquiftata ci può ejjere,

o impedita

,

o ofurata

,

er tolta. Aita quefta opinione

l'auttorita d'Ariftotele,ilquale mofirando i diuerfi pa=

reri di coloro , che ajjegnauano per fine humano , chi

la uirt'u ychi le ricchezze , chi l'honore

,

er chi altra

cofa , mcjlra , che per ejfere un bene efierno thonore ,

er pofto nell'altruimani , non può effier giamai noflro

fine . Aggiungono appreffio , che del Caualiere ( ilche

ancor noi approuiamo ) c ueramente il fine , l'honeflo

e'I benpublico , altamente non farebbe buon fine ffie

per rifletto di quello non fi operaffe. All’incontro nam

/cono cofi fatti argomenti, che quanto al primo , è pur

fine del Medico il fanare : dell’Oratore il pervadere ,

er pure,ne la faniù; ne la perfuafione fempre feguU

ta a coflóro , anzi perche elle non fono in man noflra ,

er pofle in gran parte nell’altrui difpofitione , deureb=»

botro: per la ragion di [opra non poter effer fine di

quefii artefici , come tuttauia fono . All'altro argo-

mento dicefi, che fedita l'auttorita di Ariflotele
,
per*

che l'honore non fia fine , aita parimente per altro mo

,be0 do a mofirar, che l’boneflà non fia fine,conciofia tofai

thè faca« cfje fa uirt
'

a non renfc fence intieramente l’huomo, poa

*e, non io fa tendo ejjere alcuno , a cut benché utrtuojo , auengano

'meme «

tera*
tdnte figure, che lo rendano infelicifiimo.lìor a mo=

firare cóme tai ragióni fi deono intendere, è neceffario

-
.

• ì a dichiarare

Lt'uìrtù,
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dichiarare dijiintamente la differenza diteli finì, pera

cioche prima è da fapere , che poffono , anzi uniuer=

fedmente due fono i fini di ciafcuno, l'un uicino, laltro

rimoto

,

er ultimo

,

er ogn'uno per mezo de i fini ui-

cini tende all'ultimo
,
quanto per lui fi può Oltre ciò,

è gran differenza fra Ihonore

,

er l'bonefio, conciofia e rhonefto!

cofa , che queflo c come corpo
,
quegli come ombra, an»

zi meno, che ombra ,
potendo efjer difgiunto da noi in

certa maniera

,

er confeguentemente , l’honeflo è ingui

fa di foflanza , l'honore d'accidente ; ma cofi vicino4»

l'honeflo , anzi dependente da lui, che non cofi tojio

dico honeflo , come dico bene degno ethonore

,

er hono*

reuole per fe , ancor che altri non lo dica. Et queflo è,

che i Cavalieri prefero l'honore
,
per l'honeflo , tal che

appreffò efii non fi fa liima deU'honore,in quanto ho*

nor filo . Che fi ciò foffe ,
qualunque loro non fan

ceffe honore ,
gli leuarebbe il fio fine

,

er uerrebbo

»

no a la prova
,
per hauerlo , ma fi fa conto deU'hono»

re , in quanto egli gli dimojlra hauer bene operata ; il

che non facendoli da chi er doue

,

er quando fi deue ,

poffono effere ilimati trijli, er da ciò può nafeere gon

ra

,

er publico turbamento . Refla poi , che l'honeflo

può effere fine , benché Ariflotele dica , che la uirtk

non fra fine : impcroche iui non parla de' fini vicini ?

er propinqui , ma dell'ultimo

,

er fommo bene , a cui

le uirtu come mezo in fio rifretto, fono tutti dirizza*

ti

,

er fino la trada di giungere al termine , erpuo

bene tare ,che il fin profiimo , 0 l'oggetto primo, che

fia del legislatore , 0 del giudice
, fra il giuflo

,

er l'uU

timo la felicità civile , ne però difeonuiene, er perche

F iiif

*



s* LIBRO
fi confegttìfcd un fuo fine profiimo , fubito fi rìefcc

s
felice ,

perche *in quefla minierei quafi tutti in alcun

tempo diuerrebbono filici. Non ha parimente molta

forzi quell'argomento , il qual moftra , che per non

' poter noi al ficuro co i nojlri mezi armare al nojlro

; i fine ,
però quegli non fia ueramente fine} percioche fe

l'ifieffa felicità ultimo fine a tutti è tale , che non foto

è neceffario , cheuirtuofamente , er come fanno iuir=

tuofi operiamo , ma che fumo ornati de i beni efterni,

cioè di quei del corpo

,

er di quegli altri , che non fo<*

no affatto in man nojlra , fi come fono gli amici , le

ricchezze , la progenie , e'I rejlo,deurò io, perche non
•hauerò mai confeguito quefto fine , negar , che non

fuffe mio , hauendo a lui dirizzato ogni opra mia f Et

feti fine , come nel nojlro libro dicemmo , è la prima

cofa propojla ne la mente nojlra , l'ultima cheriefcd

dopo il fatto
,
quando io mi proporrò alcun fine , ben

che non ui giunga giamai ,farà pure llato mio fine : al*

trimente farebbe Hata incerta , era cafo ogni opera»

tion mia , er coloro , i quali dicono, che il fine del me*

dico è il cercare di introdurre la fanità , non lintroa

durla
, fi ingannano per auentura

,
percioche piu tofto

è fine quejlo dell'arte , che de l'artefice , o del medico :

Cr dijlinguere fi dee il fine dall'ufficio . effendo,che io

ufando ogni rimedio trattato nella medicina
,
per fanar

; uno , il qual poi non guarifea
, farò l'ufficio del medico

ottimamente, ma non confeguirò il fine. Parimente di»

co della perfuafionc ,
perche , chi dimanda ad alcuno o

Retore , o Oratore , a che fine efii Hudiano intorno a

i luoghi, er arte del dire, fe ben diceffe di farlo per
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fapcre , nondimeno per effereil fin dell'arte l’opera»

tione ,farebbe aflretto a dire , che imparale per fer

•

uirfene a pervadere , er quindi nafce l’errore di colo*

ro 9 i quali non intendono le parole d'Ariftotele , non

meno negli altri luoghi , che nel primo , della Retori*

ca 9 conciofia cofa, che egli non mai diffe, che il fapere

tifar gli indumenti del dire
, foffe il fine dell’oratore 9

ma fi ben l'ufficio, er la materia, attorno la quale uer= Xum^n' dei

fauano . Et per tanto deura alcuno effer chiamato Ora* <*>«, non è ìi

tore , er Medico, benché non confeguifca il fine. E
x

fidamente un dubbio , che non chiamerò io huom uir= :

tuofa,il qual non habbia le uirtù,er non operi qual'hor :

uoglia ; ne felice chi non habbia acquiftato la felicità9
‘
“

tal che deurebbe ualere la medefìma ragione nel medi*

co, er . nell’oratore, ma ciò fi toglie in quello modo

,

che di alcune arti

,

er cofe , è per la lor natura , incera

to il fine , tal che non fempre fi può confeguire

,

er incerto

.

quejle fono , come, oltre le dette, l’arte del Capitano, il

cui fine quantunque è la uittoria ,fe però perde,hauen«

do fatto ogni fuo debito , è pur Capitano, er cofi me

*

dico

,

er oratore l’un, er l'altro, quantunque non funi,

ne perfuada

,

er forfè fi ha a dire, che in tutte le cofe,

nelle qu.tli. concorra una delle parti per aiuto dell'acqui

fio del fine , in quelle anch'egli fia incerto

,

er dubbio.

Nella medicina concorre il medico

,

er l’infermo ; nel*

l’arte del dire /’oratore,er l’auditore > nell'arte del cam*

po il Capitano amico , e’I nimico ; ma può ejfere che

tinfermo non fia atto a guarire , che l’auditore non

fia capace delle perfuafioni , 0 non uoglia ; che il nimU

co per maggior forza , 0 aita , 0 ingegno ancora non
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po/fa effcr uinto , er tuttauia fi fit il fuo debito , ne

fi dee alcun priuar del fuo nome , Nette uirtu, percios

che fon beni, che hdtmomen bifogno d'altrui, forfè

f.onfeguiamo il fine , che è l'ufarle , ma non fimo firn

pre afiretti ad hauere bifogno d'altrui

,

er bafti, che io

confeguiti l'habito , er fe non m'occorre con altri , aU

meno in me deffo mi ferua dette uirtu , effendo tempe*

rato

,

er continente, ne defideri l'altrui. Pare adunque

chiaramente come l'honejlo, il quale ha congiunto [eco

l'honore ,poffaejfer fine

.

' Vengo bora atta feconda parte di quefto difcorfo ,

netta qual fi dee uedere a qual fcienza appartenga il

' trattar dekhonore, er del Duetto, ilche tuttauia e moU
to facile a mojlrare,percioche fapendo noi, che a colui

da a trattar di tutti i mezi a cui da il trattar del fine

; di fai mezi, fenza dubbio fe io tratterò dett'honore

,

tratterò parimente del Duetto, che conduce a tal fine ,

er qui non u'e dubbio alcuno . dett'honore niun'altro

tratta faluoil Pilofofo morale, il quale trattando dette

uirtu,tratta infume dette cofe confeguenti a loro,zr chi

dice , che a' legijli appartiene trattar del Duetto,in tan
~

to erra , in quanto fa , che un parla del fine , un'altro
\

parla di fuoi mezi > il che è impofibile, anzi come uè»

de V. S. iftejfa , peritifiima in quefia profefione ,fe il

legijla fi introduce a trattare di quefia materia , fi uè*

fte la perfona del morale , ne perche concorrano ejfa-

mini in quefia proua , o teftimoni ,o che fi chiamino il

reo, er Cattore i Duellanti, ilche s'appartiene a leglfii,

ciò importa punto, perche la fomiglianza d'alcun par=

ticolare ,• non rende fintile di natura l'uniuerfale

,

er
perche
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1

perche ui pano quefte particolarità. , none propria

materici di loro , anzi fono meri miniflrì , impacciane

dop in quefti atti giuridiciali , er Cernendone regola*

tamente
, diuengono morali

,

er poi è chiaro quel det

*

tò ; che ogni attiene prende nome dal pne , non da gli

accidenti rimoti

,

er eftrinfechi .iChe femi p diceffi -,

che pur i legifti hanno per pne il giufto

,

er che

ejfendo del Duello il pne il giufto , a loro da a trat-

tarne) caderebbon in doppio errore
,
percioche altro è

il dire , io tratto di quefta materia come a me pertinenti

te, altro il dire , io ho per pne dell’attion mia cotal p»
ne . ilche quando non fujfe uero

,
potrebbep dir pari-

mente , che al Caucdiere conueniffe il dar regole dell'hoz

nore . la quale cofa ejjere non può : percioche bifogna uien dar re-

hauere i principi] di quella feienza , nella qual p trats ^°
l

r

e

e

l

J

cllh0 ‘’

la di tal pne : di cui altri non tratta , eccetto il lilofofo

morale . Coft ancor quefti tratta del giufto ; non il le*

gifta ; anzi il legifta prende, o prender dee la deftnitioa

he del giufto , dal morale , come principio : er di qui

auiene , che la feienza delle leggi è parte del ciuile mo=
rale

,

er i dottori i quali non pano o giudici , o cona ,

pderatori delle caufe , ma che folamente s'intricano ne*
*

Jtl

gli atti del foro , fon femplici miniftri : quantunque t

legislatori pano poi d'altra maniera . Apprejfo, dicen*

dop , che per quegli atti il Duello pa materia di legU :
*

fti , con la medepma ragione dir p potrebbe , che fujfe

parimente materia di notai
j , er di publici fcriuani , i

quali nel foro perlopiù fono inftrumenti a quefti ef*

famini . Ne perche i Giudici giudichino delle controa

uerpe
, propriamente hanno a trattar delle cofe pertim

-tu-.

1$
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nenti aU'honoreipercioche oltreché ognihuompru»

dente può giudicar della, bontà, cr della malitia delle

cofe , offendo a punto il bene il fuo fine , come dettala

tre fcienze il uero
,
giudicandone efii , bifogna che ciò

facciano hauendo per oggetto il fine , che è thonore ,

di cui il proprio luogo e del morale , non di loro, fi coa

me ho detto. Hora V. S. s'auede pure , che uolendo efii

difgiungere la materia delle leggi , nelle quali ella è ec«

celiente oltre modo , dalla moral Filofofia , ad un tempo

per fe Hefii da quejla fi sbandirono: dalla quale è ne=

ceffario , che tolgano ogni principio

,

cr che prefup

»

pongano le uirtu , ne che dimofirino efii ciò che elle fi

** '
•

,
fieno . ni quefto affai a pieno fcriffe mio fratello nel

Z ’ Dialogo deU'honore ,• onde a me, per bora deurà baffo»

re l'hauer toccato queffo poco fommariamente

.

I gradi deU'honore
,
furono ancora toccati da lui :

cr però io non dirò con quale ordine debbano collocar« ,

fi le fcienze : er quali preporfi alle altre : ne fe l'armi

debbano anteporfi alle lettere , che tutto quefto è già

dal medefimo diffufamente trattato . Solo toccherò in

generale alcun grado ciuile di quei,che moftra defiderar

V. S. rapportandomi ancor alla confuctudine , la qual

però fia ragioneuolmente Hata introdotta . I gradi ci

»

Gradi fiuili

quando Tono
piu e meno

cr quefti quanto maggiormente s'appreffatio al fine

della Republica , tanto piu fi accollano al uero hauere:

cr fono come in piu alto grado collocati

,

cr è forfè

dubbio ,je la guerra, o la pace renda piu degno il mini*

ftro loro ; percioche chiaro c , ch'il fine della guerra è

la pace.

degni.

uili adunque fono fiai magiflrati , i quali effendo in

guifa di membri d'ogni gouerno hanno diuerfi carichi i
<

\
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Id pace 9 er ch'il fine c piu nobile del fuo mezo .

pare

lo detta guerra giufia : perche hauendo io per fine di

confeguire il mio , o di difiacciar l'ojfefi : quando dopa

po l'hauerlo fatto con honor mio, cercafii altro potenm

do ilare in pace sfarei per auentura piu tofto di cerm

netto inquieto , che giufio . E
N

ben uero , che i Capita*

ni j effendo inflrumenti di cofi nobil fine, paiono degni

di grande honore : ma fe anco il magiftrato col confi*

glio , er altre opere hauera mantenuto la KepuSlica in

pace 9 oltre thauer tenuto in piede il fuo fine , haurà
ancor egli grandifiimo honor meritato . conciofu cofa9
che cofi per la fud parte concorre Pattione ,crla con*

templatione in pace , come di colui netta guerra . Et chi

fuffe di. parere, che fuffe maggior uirtu il conferuar

l'acquifiato , o il tenere il lafciato , che Pacquifiar di

nuouo y fenza dubbio (quando netta conferuation dela

l'acquiflo non fuffe flato mefiieri detta guerra) potreb

he dire , che maggiore fimilmente fuffe colui , il quid

fuffe magifirato in pace , effendo che a maggior uirtu

,

maggiore honor confeguita . Ho detto chi fiappreffa
piu al fine , quegli merita piu grande honore : cioè chi

ha maneggio di maggior importanza ; er di ciò c ca*

gione 9 il bifognare hauer maggior uirtu

,

er ualore.z

T

' >

quefio e , che i Configlieri de' Principi , er in guerra

er in pace
, fono per lo piu i primi , e ipiu honorati :

come coloro, i quali di tutte le cofi publiche deliberano : de’ Prmaipi.

er in fomma hanno il temone e'igouerno detteKepubli

che in lor mano , in che è fondato il bene uniuerfale :

onde fon degni anco iPhonore uniuerfale. Ne fi fi fem
-

plico grado fia piu honorato di quefio in pace,e? V.S,

/
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quando fu , nella fua giousntu dal S. Duci di Sauoii

,

padre del prefcnte , creato Configliere di Stato , hebbe

il maggior grado , che fi potejfe hauere preffo ad un

Principe . Manifesta cofa è poi , che confiderandòfi dì

grado in grado fi uedrà, che cotal ufo è per tutto; cioè,

capitati 3i che chi ha maggiori negocij , fia piu honorato . 1/ C<*=

figfi«

a

difta" pitino di guerra , il quale entra nel configlio di fiato ,

«o, quant;ho ^ fa guerra , è fopra ogni altro honoratifiimo: con tut
norcmer ta.

^^ fogliono preceder per lo piu quei dello Stato,che

quei della guerra folamente , cr con ragione. I Giudia

^
'

ci publici , cr in fonema ogni magifirato , il qual trat=

ta le leggi , percioche è. caufa di ben publico , merita,

honor grande

,

cr publico

,

cr di quefii , diuerfo ordia

*' ne, è in diuerfi luoghi
,
per effiere uarij i carichi in eia*

feuno di loro . Chi oltre il configho , cr il dare il prea

mio

,

er la pena ; le quii due cofe per giudicio di Plato

ne tengono in piedi il mondo ; ha ancora gli altri [egre

ti , è piu honorato
,
percioche ha campo di mofirar mag

gior uirtìi . Cofi dico d'ogni altro confeguefttemente •

Alabardato Ma non mi par già di tralafciare, che per mio parere il

do* quanto grado dell'Ambafciatore , è quafi il piu honoreuole di

Ca honorato
y parlando de i magifirati ciuili

,
percioche haueti=

do principalmente l'Ambafciatore i negocij diguerra

,

j

\ erdi pace, e i fegretidel fuo Principe , rapprefenta

v poi ancora il medefimo Principe, il quale fe. furiati*

tico

,

cr nobile, CT di gran fignoria , aggiungerà ria

' putadone al fuo Ambafciatore, cr ad ogni altro fuo

mmijlro . Sopra tutto quei della Chiefa precedono, co=>

me\miniftri delle cofe diuine ; onde honor diuino , ufana

do bene l’ufficio loro , mentano . Seguono poi quei do

& i
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gli Imperatori , de i Re , er di molti altri , come Du*
chi , er altri Signori . m<t no» mi/ce però dal maggiore

,

imperio folamente l'honore,o la riputatione ne al Prin

cipe , ne al fuo minijlro , percioche ui dee primieramen

te concorrere la nobiltà 3 la quale ejfendo fondata fo=

pra\Fantichità

,

er ualore de’fuoi maggiori
,
quanto

ella farà piu antica, er habbia hauuto maggior fregi

,

in tantopiu alto luogo fi deurà porre» Intendo la no»

biltà teffer ben nato 3 ne folo diperfone che non hab=

biano trattato arti fórdide , ma che hauendo hauuto i

fuoi progenitori chiari nelle uirtu , anch’efii uiuono in

' fflendore del mondo , che altrimente non ui c nobiltà

,

doue non fa uirtu , la quale con lungo tempo, ò alme= NoWI

no con quattro gradi di generatione fi fia ridutta in doue noo

luce . Et quanto piu oltre fi fonde , tanto piu lucente
uir“1 '

diuiene : uolcndo la ragione , che doue piu fi perfeuera

nelle uirtu , iui fi debba fomar maggiore la nobiltà. Et

perche fecondo i noflri principij maggiore honore fé»
1

'

guita a maggior uirtu , er ai carichi di maggiore im=

portanza

,

er piti uicini al ben publico
,
però feguita

che piu nobili, er in piu honoratigradi debbano porfi
quei che ciò haucranno , Ver non difcofiarmi dalle co* Lodi deli:

fe de’ noflri tempi ,&-pertinenti aV.S.fi uede mani* di 5

fellamente, che il S. Emanuele Vhiliberto, Duca di Sa*
* -

noia ( la cui amici tia conferuando V. S. con cotefla im*

mortai Kepublica

,

er con tutta l’Italia , merita ogni

grandifiimo honore ) c prepoflo ad ogni altro Duca

,

hauendofi rifguardo aUa nobiltà

,

er all'antico ualore

de’ fuoi predeceffori , fra i quali prima furono i Conti

di Sauoia, Principi del facro Imperio, poi tre grandi/

*

i i
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fimi imperatori, Duchi

,

er appre/fo tiretti con ogtii'

parentela , co i primi capi della Chriflianità . E* fi co» 1

me il tempo ha refo ferenifiimii Cuoi maggiori, difcefi!

dalla tanto nohil cafa di Saffonia , cofi il S, Duca di tan'

to auanz* gli altri
,
quanto ha oltre la nobiltà loro , la

fua medefima . chiamo la fua in cofi maligni tempi, ha=*

uer uittoriofamente fcorfo, er fatto marauigliofi fata

ti d'arme fu'l terreno del Chrijlianifiimo Re di frana

eia , dal cui padre,effendogli occupata la maggior parm

te del fuo Imperio , non però a lui fi è leuato punto di

honore

.

er di qui auiene , che hoggi è tiimato Duca iti

primo er fupremo grado di nobiltà , er d'honore , U
medefimo honore proportionatamente dee hauere cias

feuno fuo minifiro . er quel che dico di fua Altezza ,

uoglio ch'in rifletto s'intenda di qualunque altro.

Chiaramente adunque raccoglier
fi

può
,
qual fia ciò

'

che ci fa intendere igradi detl’honore, de i quali hauett

do io forfè ragionato a bajlanza
,
quanto a quel che •,

V. S. ricercaua , lafcierò ch'il refio da lei fi ditermini:

fecondo il fuo ualorofo giudicio

,

er dottrina , D>i

Padoua li XX. di Ottobre!, M D L VI II.
\ /
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